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COLLO 


Depredati i patrimoni ecclesiastici, asservite — come s'è 
visto la settimana scorsa — le nuove istituzioni economiche 
dei cattolici allo scettro dittatoriale del capitalismo masso- 
nico, quale mai aiuto resta più al popolo cristiano, per lavo- |} 

Eppure l'economia nazionale è composta soprattutto dai 
nove milioni di piccole aziende popolari — negozi, poderetti, ||| 
botteghe artigiane, motopescherecci, spacci, piccoli studi pro- |f 
fessionali, trattorie, albergucci, chioschi, piccole imprese di 
trasporto, ecc. — che altro non sono, se non aziende famiglia- jj 
ri. Sicché noi, se vogliamo difendere efficacemente la Fami- 
glia, non possiamo lasciarla alla mercé del nemico, proprio [i 
nelle sue sostanze economiche, quando ci sbracciamo tanto 2 : : 

contro altre insidie. (Neo-malthusianesimo, laicismo scolasti- |f. . é _ presleduta dal. Sommo Pontefice 


Nella fastosità della liturgia bizantina è stata celebrata nella Basilica vaticana una santa Messa 


on 


co, totalitarismo politico e capitalismo sono aspetti d'una fi 
stessa realtà: | ateismo anticristiano). i 


H ** + 


| Facciamoci, dunque una coraggiosa domanda: — Qual'è | 
I| - la situazione in cui si trovano questi innumerevoli padri di |f| 
|| famiglia? 
i E’ presto detto: si tratta della più instabile e della più [l 
pericolosa delle situazioni economiche. Tutte quelle aziende fji 
famigliari — nessuna esclusa — si trovano sul margine della | 
|| vita autonoma,- della resistenza individuale. Basta un nulla, | 
per precipitare nella condizione del « dipendente », nella ser- | 
i| vitù del proletariato (e non parliamo del peggio: disoccupa- 
i| zione, miseria, disintegrazione sociale). | 
Tutte le piccole aziende, infatti, non trovanoin bancache | 

un credito pari al 60% del loro patrimonio. E i denari che | 
| 


vengono prestati, nei limiti di sì scarso fido, debbono es- 
sere restituiti entro quattro mesi con qli interessi del 18%, 
i| nel mialiore dei casi. 

(E pensare che certi acchiappanuvole scfivono libri e 
| libroni per stabilire se è gia usura il tasso dell’8%!). | 
i Se, poi, i denari della banca non bastano all'azienda, op- | 

pure se il padre di famiglia non ha credito, nemmeno poco | 
poco, in banca, perché è un impiegato privato, un funzionario | 

| statale o parastatale, un piccolo professionista, allora non re- 

| 


Si è svolto a Roma il convegno dei collaboratori periferici della P.C.A. chiamati a studiare le 
forme più opportune dell'assistenza in questo nuovo anno di lavoro. L’Eminentissimo Cardinale 
Nicola Canali ha pronunciato un nobile e fervido discorso segnando direttive e indicando le 
mete da raggiungere. I congressisti sono stati ricevuti dal Sante Padre che ha benedetto i 

propositi formulati ed ha elogiato i presenti per il lavoro svolto nel passato 


| 
| 
| 
| sta che bussare al portafoglio dell‘usuraio. (L'Italia è pienā | 
I| di questa lordura). E le quarte pagine dei quotidiani coi loro 
ii avvisi economici recano ogni giorno l'eco di tanti e tanti gridi 
| di soccorso, imploranti d'urgenza una somma più o meno pic- | 
| cola ma sempre costosissima. E, naturalmente, gli stessi gior- | 
nali nelle pagine di cronaca recano poi la logica conclusione | 
di tutto ciò: i suicidi per dissesti finanziari. (Duemila all'anno: | 
| è una tradizione nazionale, ormai). | 
| La corda al collo è fissata con sicurezza. L’usuraio non | 
| ha che da tirare il cappio: a 30 giorni, a 20, a vista. Tale è la | 
scadenza delle cambiali, che noeticamente son denominate 
| « farfalline ». E i mobili di casa, gli abiti, tutto quello che non 
| s'è potuto imvegnare all’ex-Monte di ex-Pieta, finisce nelle 
| mani del creditore, con le relative « spese di accesso notari- ji 
i| le», «spese di pignoramento » e via dicendo. l 
| A E il prezzo di quel denaro assassino? | 
l 
| | 


Non si chiama « prezzo» o «interesse »; si dice pulita- 
| (Continua a pagina 10) | STRASBURGO: 3000 giovani sono sfilati davanti all’Assemblea di Strasburgo chiedendo che si 

| ul affretti la realizzazione di un comune ideale: quello delta Europa Unita. I giovani federalisti ` 
ALUNANQN44UUUAUUNUNGENNUSUAUUOUONNNNELUOUUUUUURONNSLEUUUUUOOCONONELUUULUUONNENA4C0UOOUUEUUNNNEEOUEOEOOONEEOAAGENOUUOOONDELEOOGOOOEALOONQENEHQOOUUUEEOOAUOLUOUEESEYOOCUOOOOENEEOANEOULHOCUUUEIONELIUAUOUUL I tedeschi e francesi sventolano la bandiera verde con E bianca che unisce i popoli dell’occidente 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 3 DICEMBRE-+ 1950 


ANNO XVII 


LA’ 


del portone 
bronzo 


Domenica scorsa è stata celebra- 
ta in San Pietro la solenne Liturgia 
Pontificale in rito bizantino, offi- 
tiata dal Patriarca di Antiochia 
dei Melchiti, Massimo IV Saigh, 
essendo concelebranti 14 fra Arci- 
vescovi e Vescovi e 4 Archiman- 
driti (abati). 

Il Santo Padre ha partecipato al 
Sacro Rito come Presidente della 
Assemblea Liturgica e, pertanto, ha 
ricevuto l’obbedienza dal Patnar- 
ca officiante e dai concelebranti, ha 
recitato le preci prescritte in lin- 
gua greca o in lingua latina e, alla 
fine della funzione, ha impartito 
la Benedizione Apostolica con lIn- 
dulgenza Plenaria che venia an- 
nunciata in lingua latina dal Car- 
dinale Canali e in lingua latina dal- 
l’Esarca per i cattolici di rito bi- 
zantino di Grecia, Mons, Cala- 
vassy. 

Durante lo svolgimento della Li- 
turgia l’officiante e i concelebranti 
hanno recitato le varie formule cia- 
scuno nella propria lingua e cioé: 
greco, paleoslavo (slavo antico), ro- 
meno e arabo, salvo che alla con- 
sacrazione le cui parole sono state 
dette da tutti in lingua greca. 

Al Sacro Rito hanno assistito, ol- 
tre a una gran folla di pellegrini, 
prelati, sacerdoti, seminaristi e fe- 
deli dei Paesi Orientali. 

Fra questi ultimi si notava un 
pellegrinaggio di 150 cattolici russi 
venuti a Roms, dai vari Paesi dove 
vivono in esilio, per lucrare l'In- 
dulgenza del Giubileo e che già il 
sabato precedente erano stati ri- 
cevuti dal Santo Padre nella con- 
sueta Udienza Generale. 

L'ultimo fascicolo degli « Acta 
Apostolicae Sedis » — la pubblica- 
zione. ufficiale della Santa Sede — 
reca un decreto della Sacra n- 
gregazione dèi Riti col quale sì sta- 
bilisce che d'ora in poi, nelle Lita- 
nie Lauretane, dopo l'invocazione 
« Regina sine labe originali con- 
cepta », si aggiunga l'invocazione 
« Regina in caelum assunta». Lo 
stesso decreto prescrive che la 
nuova Messa in onore di Maria 
Santissima Assunta in cielo, com- 
posta per il 1. novembre u. s., gior- 
no della proclamazione del Dom- 
ma, sostituisca, per l'avvenire, la 
antica Messa dell'Assunta nella 
solennità del 15 agosto. 

Nel suddetto fascicolo, inoltre, è 
stata pubblicata la bolla domma- 
tica «Munificentissimus Deus» 
sottoscritta dallo stesso Sommo 
Pontefice e da 38 Cardinali. 

L'originale di detta Bolla — il 
cui testo latino è di circa 6.000 pa- 
role — è scritto a mano su un vo- 
lume di 26 pagine di carta di pelle 
di pecora de! formato di cm. 50X38. 
Lo storico documento è contenuto 
in una busta di pelle azzurra mi- 
niata e le diverse pagine sono le- 
gate fra di loro con un cordone 
bianco e giallo į cuj estremi sono 
tenuti uniti dal piombo che reca il 
sigillo pontificio. 

>. 

Il Sommo Pontefice ha nominato 
Reggente della Concelleria Aposto- 
lica, Mons. Amleto Tondini, minu- 
tante presso la Segreteria di Stato. 

La Cancellèria provvede alla 
spedizione delle bolle pontificie 
concernenti la provvista dei bene- 
fici concistoriali, l’erezione di nuo- 
ve diocesi e capitoli e altri affari 
di maggiore importanza, per ordine 
di alcune Sacre Congregazioni o 
dello stesso Sommo Pontefice. 

La carica di Reggente era rima- 
sta vacante due settimane or sono 
in seguito alla morte di`Mons. Vin- 
cenzo Bianchi Cagliesi. 

Nei giorni scorsi è stata deposi- 
tata presso la Segreteria dell’Orga- 
nizzazione delle Nazioni Unite una 
nuova proposta — formulata dalle 
delegazioni del Canadà e del’O- 
landa — per la soluzione del pro- 
blema, di Gerusalemme. Secondo 
tale proposta j soli Luoghi Santi 
della Città dovrebbero godere del 
diritto di extraterritorialità (non 
rientrerebbero sotto la giurisdizio- 
ne delle autorità locali) e dovreb- 
bero essere posti sotto il controllo 
di un Commissario internazionale. 
L’anno scorso, viceversa, ]’Assem- 
blea Generale delle Nazioni Unite 
aveva approvato, a grande mag- 

gioranza, la proposta di proclamare 
Gerusalemme città internazionale 
— Cioè indipendente da qualsiasi 


Durante e dopo la seconda guer- 
ra mondiale, masse di profughi si 
sono intersecate in tutte le parti 
del mondo e il loro flusso non è 
ancora esaurito poichè, in seguito ai 
vari assestamenti di nuovi Stati e 
alle rivendicazioni di alcuni popoli, 
nuovi profughi sono ancora creati. 

L'enorme lavoro di smistamento 
dei primi nuclei è ancora in atto, 
il filo spinato corre ancora intorno 
ai campi di concentramento delle 
« displaced persons» non assorbite 
dai paesi aperti all'immigrazione 
che ecco verificarsi nuovi grandi 
flussi di profughi. 

Gli ultimi, ultimi nella cronolo- 
gia di queste tragedie, sono gli 
atabi palestinesi convogliati dalle 
autorità ebraiche verso le frontie- 
re egiziane, accalcati su una stri- 
scia costiera affacciata sul Medi- 
terraneo e separata dal resto del- 
ta Palestina e della Giordania da 
una zona intermedia, terra di nes- 
suno. 

Sono ormai circa trecentomila 
questi profughi palestinesi, cristia- 
ni e musulmani, contadini di Ter- 
ra Santa strappati ai loro campi 
dalla guerra e dalla occupazione 
rbraica e respinti a vegetare sul 
desolato deserto, affamati, assetati, 
coperti di cenci, malati, senza la- 
voro e senza domani. 

Le organizzazioni di soccorso e- 
giziane ed internazionali hanno qui 
trovato molto da fare anche se quu- 
lunque soccorso è insufficiente al- 
Vimmane miseria di questi infelici. 
Tuttavia la Provvidenza Divina che 
aiuta sempre gli uomini di buona 
volontà ispira miracoli e improvvi- 
sa benefattori nelle condizioni più 
impensate. Si possono evocare una 
infinità di episodi commoventi. Ci 
piace ricordare fra tutti quello del 
huon vecchio parroco di Ghazza. 


una campana nel deserto 


Ghazza è un borgo sperduto ap- 
punto in quësto deserto dove, in un 
piccolo, antico convento cattolico 
un vecchio sacerdote riuniva per 
gli uffizi divini i pochi cattolici di 
tutti i diversi riti sparsi nei din- 
torni e trascorreva la sua giornata 
leggendo il breviario, curando i 


E' una campana di 
carità Chiama gli 
arabi profughi e li 
fa sostare nella 
piccola Chiesa ove 
non mancano aiuti 
e provvidenza. 


malafi e visitando le sue pecorel- 
le. Un orticello è un pollaio prov- 
vedevano al suo sostentamento e il 
buon vecchio prete viveva tran- 
quillo e sereno finchè... l’ondata dei 
profughi traboccò dalla Terra 
Santa. 

Su barche, a piedi, a marce for- 
zate, invasero la sconfinata, arida 
pianura, abbattendosi come caval- 
lette affamate dappertutto dove ci 
era un ciuffo d’erba. Ed ecco il 
buon vecchio prete strappato alla 
sua serena’ solitudine, preso nel- 
ingranaggio di un’attivita soccor- 
ritrice che non doveva lasciarlo re- 


Le donne trovano nel lavoro amore per la casa 
offerta loro dalla Provvidenza 


« Amen, Vieni, Signore 
Gesù »: è l'ultimo grido 
che chiude i Libri sacri, 
come un desiderio strug- 
gente che riassume le 
sfolgoranti rivelazioni e 
visioni dell'Apocalisse; fu 
il primo grido dell'uomo 
prostrato dalla colpa e 
sollevato dalla promessa 
di salvezza annunziata da 
Dio. 

Vorremmo poter dire 
che cosa trema nella voce 
e nel cuore di una madre 
quando, dopo lunga atte- 
sa del figlio, pronunzia 
questa parola: Viene! E’ 
come se tutto il mondo si 
fermasse, trasalendo a 
quella invocazione che la- 
scia dietro di sè e cancel- 
la tutte le incertezze e le 
angosce: Viene, è aui. In 
quella occasione ali uomi- 
ni non hanno che le lacri- 
me per esorimere i loro 
sentimenti vrofondi: le 
parole si rivelano meschi- 
ne e incanaci. 

Nel temno d’Avvento 
la Chiesa pronunzia un 
« Viene » che dura quat- 
tro settimane, durante le 
quali la sua voce riassu- 
me ed echegqaia le speran- 
ze di millenni. E’ il Salva- 


VIE 


tore che viene dal cielo, 
come -una rugiada che 
scioglie l’aridita della ter- 
ra e annunzia una nuova 
fioritura di vita. I fedeli 
si preparano così a rievo- 
care la Santa Notte, quan- 
do un volo d’Angeli sol- 
co il cielo immoto e nella 
tenebra fonda risuono un 
grido di letizia: la prima 
autentica gioia. 

Viene un Bambino; ma 
nella vrima Domenica 
d'Avvento la Chiesa, nel 
Vangelo della Messa, si 
sofferma sulla venuta di 
un Giudice. E’ una pagi- 
na di San Luca che fa tre- 
mare; il mite Gesu pro- 
nunzia oscure parole: « Vi 
saranno seani nel sole e 
nella luna e nedali astri, e 
sulla terra angoscia dei 
dei popoli per il terrore 
del rimbombo del mare e 
dell'agitazione dei flutti, 
mentre ali uomini ven- 
gon meno ner la pau- 
ra e l'ansia di quanto ac- 
cadrà alla terra: le poten- 


PRIMA DOMENICA D’AVVENTO 


spirare. Le « cavallette », cristiane e 


musulmane, passarono senza di- 
stinzione per le porte spalancate 
del piccolo convento. 

Invasero le cellette dei monaci 
da tanto tempo deserte, i corridoi, i 
tetti, le cantine, il cortile. Il gridio 
di un centinaio di fanciulli ruppe 


ze dei cieli, infatti, saran- 
no sconvolte. E allora ve- 
dranno il Figlio dell'uomo 
che viene su di una nube 
con grande potenza e glo- 
ria... 

Dovremo, dunque, aver 
paura di Gesù? Ma non è 
proprio Lui che, niù vol- 
te, ha esortato i suoi a 
non temere, anche quan- 
do gli splendori della Tra- 
sfigurazione avevano ał- 
territo gli Apostoli testi- 
moni sul Tabor? E si può 
aver naura di un Bambi- 
no? Chi ama e sa di esse- 
re amato non nuo trema- 
re; chi crede in Cristo con 
tutte le forze dell'intelli- 
genza e lo ama con tutta 
la notenza del cuore non 
può spaventarsi al pen- 
siero di incontrarsi con 
Lui. 

Nel mondo che passa, 
nella storia che precipita 
c'è un solo nunto fermo, 
uno scoppio di luce: la ve- 
nuta di Gesù, con la qua- 
le irromve finalmente nel 


il piacevole silenzio che regnava 
fra le antiche mura. 

Il vecchio prete ha ceduto per- 
fino la sua cella. Quelli che arri- 
varono tardi si accamparono intor- 
no al convento, come a cercare da 


AURELIA ATTILI 
(Continua in terza pagina) 


mondo l'amore di Dio de- 
ciso a salvare le creature. 

Soltanto la Chiesa è ca- 
pace di parlare al cuore 
degli uomini, di stoprire 
agli occhi torbidi un oriz- 
zonte di luce serena, di 
promettere e mantenere 
una promessa di pace. 

L'Avvento è l'attesa 
dell'anima. I paramenti 
sacri di color viola richia- 
mano la necessità di al- 
leggerire lo snirito da 
ogni peso di peccato con 
una salutare penitenza: 
dobbiamo avere il passo 
spedito ner andare incon- 
tro a Gesu. Eali si attarda 
sulle nostre miserie uni- 
camente per liberarcene, 
per ridarci un cuore fan- 
ciullo, capace di essere 
finalmente felice. 

Forse c’é piu gioia nel- 
l'attesa di un dono che 
nel riceverlo; ma Gesu 
non cessa mai di venire 
e noi non cessiamo d'a- 
spettarlo. E’ come l'ac- 
qua che Egli promise al- 
la Samaritana: toglie la 
sete, ma zampilla in noi 
fino alla vita eterna. E’ 
una sete senza spasimo, 
ma senza sazieta. 
SALVATORE GAROFALO 


Stato — essendo apparsa questa 
l'unica soluzione veramente prati- 
ca per garantire la sicurezza e lin- 
columità dei Luoghi Santi non- 
chè il libero accesso ai medesimi 
da parte dei pellegrini di tutto il 
mondo. Tale decisione, però, non 
potè divenire esecutiva per ostili- 
tà del Governo ebraico di Tel Aviv 


e, pertanto, si cerca ora di ripiega- 
re su una formula di compromesso 
che non risolverebbe affato la que- 
stione. Negli ambienti dele Na- 
zioni Unite è stato affermato che 
la Santa Sede sarebbe favorevole 
al compromesso, ma questa affer- 
mazione è assolutamente contraria 
alla verità in quanto la Santa Sede 


ha sempre sostenuto — e sostiene 
— la necessità dell’internazionaliz- 
zazione di Gerusalemme. 

I} fatto che questo problema — 
che interessa tutta la cristianita — 
non sia stato ancora risolto, mal- 
grado una solenne decisione del 
massimo consesso internazionale, 
non costituisce certo un titolo d’o- 


nore per le Nazioni Unite e soprat- 
tutto rappresenta un grave e peri- 
coloso precedente per |l’auspicata 
instaurazione di quella legge inter- 
nazionale alla quale tutti indistin- 
tamente dovrebbero sottostare e 
della quale, oggi come non mai, si 
sente l’urgente necessità. 
SANDRO CARLETTI 


Lf 
* 
I bambini guardano con occhi riconoscenti il loro benefattore 
| 
| 
| 
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Alla conquista della massa operaia 


ESPERIENZA DEGLI STUDENTI 


L’anfiteatro dell'Istituto di 
Cultura Operaia a Marly-le 
Roy. Una trentina di studenti 
delle scuole superiori. Volto 
abbronzato dal sole, sguardo 
vivissimo, da cui lampeggia 
una volontà di conquista. 
Hanno davanti delle carte di 
Parigi e della sua «banlieue». 
Un sacerdote e un giovane 
che, nonostante la sua etd, è 
gia Consigliere di Stato, diri- 
gono l’adunanza. 

« Si tratta per voi di pren- 
dere coscienza di uno dei 
drammi piu terribili e piu as- 
Sillanti della nostra epoca, 
quello del mondo operaio... 
Per la prima volta (forse sa- 
ra anche l’unica), voi sarete 
messi nella condizione di po- 
ter scoprire chi sono quegli 
uomini coi quali voi domani, 
professionisti, dovrete lavora- 
re. Avrete la grande fortuna 
di potere conoscere veramen- 
te il mondo operaio. Non dal- 
Vesterno ma dall’interno, non 
dall’alto ma dal basso ». 

Avete gia capito; si tratta 
di un’audace esperienza che 
questi studenti stanno per 
realizzare: passare un perio- 
do delle loro vacanze a con- 
tatto colla massa operaia per 
conoscerne la mentalita ed 
i bisogni onde poter domani, 
con maggior senso di concre- 
tezza, venire incontro a quel- 
le che sono le istanze operaie. 

« 300.000 operai alla Re- 
nault, 15.000 alla Citroën, 
6.000 alla Simca ». 

Ecco alcuni consigli che da 
il sacerdote: sono frutti della 
sua esperienza di officina. 

« Anzitutto niente shorts, 
niente colli aperti nè cravatta. 
L’operaio abbottona la sua 
‘camicia, ma non porta la cra- 


esso protezione e aiuto. E il buon 
vecchio prete aiuta tutti come può, 
infaticabilmente. 

Le cellette fatte per contenere 
appena un lettino, un inginocchia- 
toio e una sedia ‚ospitano ciascu- 
na un paio di famiglie ricche solo 
di marmocchi affamati e spaven- 
tati, E bambini sono dapper- 
tutto, in numero incredibile, molti 
orfani e senza parenti o sperduti 
in attesa di ritrovarli. Bambini 
sporchissimi con gli occhi ancora 
spalancati su visioni di orrore. So- 
no tutti questi ragazzi che sopra- 
tutto occupano e impensieriscono il 


vatta. Niente occhiali, se ap- 
pena potete: gli occhiali 
” fanno ” intellettuale. Nien- 
te pipa ». 

Poi alcune parole per. deli- 
neare lo spirito di questo tiro- 
cinio di nuovo genere: 

« Dobbiamo andare a lavo- 
rare e a vivere in un grande 
centro industriale come sem- 
plici operai. Vogliamo tentare 
di comprendere il mondo del 
lavoro, specialmente sui se- 
guenti punti: struttura del- 
impresa vista dal basso, 
Voperaio di fronte al lavoro, 
la sofferenza operaia... 

« Dobbiamo penetrarci pro- 
fondamente di questa idea, 
che la nostra esperienza esi- 
ge un amore profondo, inquie- 
to, per i nostri fratelli operai, 
nonchè una umile, totale 
franchezza. Non è tanto facile 
sentire e comprendere un am- 
biente così diverso dal no- 
stro ». 

Pochi gtorni e tutti sono 
collocati. 

La sera ognuno annota su 
un diario le impressioni, le 
sue esperienze. Qualche stral- 
cio da queste pagine rivelerà 
delle cose interessanti. 

« Preoccupazione di avere 
le mani pulite, sopratutto da 
parte dei giovani. Ognuno ha 
un pezzo di carta per ascitu- 
garvele continuamente. Se 
non c’è, si reclama il sapone. 
Anche se pulite però le mani 
delľoperaio portano spesso 
Vimpronta del lavoro: dita ta- 
gliate o ustionate, unghie de- 
formate, cicatrici vive. Le ma- 
ni operaie portano impressi 
i segni della nobiltà. Si rico- 
noscono alle loro ferite ». 

« La vita operaia a Parigi è 
innanzitutto questo: nove ore 


vecchio prete. Sfamarli, vestirli, cu- 
rarli, cercare i possibili parenti, 
sopratutto educarli. 

I primi soccorsi internazionali, 
hanno assegnato al gruppo qualche 
altra vecchia tenda, e aiuti econo- 
mici. IL vecchio prete amministra 
saggiamente preoccupandosi di or- 
ganizzare un lavoro per gli adul- 
ti. Una tenda è stata sacrificata per 
ospitare un telaio a cui il mercato 
nero fornisce la materia prima. Na- 
scono vestiti e coperte per coprire 
gli ignudi e quelli che lavorano non 
pensano troppo alla loro tragedia 


Ogni bambina riceve un dono. Al parroco di Ghazza 
il premio sara dato da Dio 


e mezza di lavora al giorno; 
da dodici a tredici ore di as- 
senza, pasti.alla cantina, me- 
tro, autobus... e il giorno dopo 
si comincia da capo. Fortu- 
natamente c’é il sabato e la 
domenica: è la vera disten- 
sione... Tutta la settimana è 
tesa verso il venerdi sera; si 
contano i giorni in vista del 
venerdì sera ».. 

« Lofficina è un ptiecolo 
gruppo di vita. Siamo trenta- 
cinque: quindici nordafrica- 
ni, quattro polacchi, due ita- 


sono perfettamente riusciti. 
A contatto con la massa ope- 
raia essi hanno scoperto che 
le rivendicazioni operaie han- 
no veramente una loro ragio- 
ne di essere e che il problema 
del proletariato non si risolve 
a tavolino come un problema 
di matematica. 

Dai taccuini di lavoro che 
gli studenti hanno redatto, 
risultano alcuni dati, si rica- 
vano alcune istanze delle qua- 
li dovranno tenere conto tutti 
quelli che vorranno lavorare 
per la cristianizzazione della 
classe operaia. 

Innanzi tutto rimane anco- 
ra molto da fare per miglio- 
rare le condizioni materiali 
di lavoro, per renderle più 
possibili. Il più delle volte 
questi miglioramenti che gli 
industriali fanno si riducono 
a ben poca cosa: far aprire 
una finestra per soleqqiare 
meglio il locale, imbiancare 


i muri, pulire i lavabos. 


Un'audace esperienza sarà compiuta da 
un gruppo di studenti francesi. Il mondo 
operaio sarà da loro conosciuto non sui 
libri, ma nella realtà. Diverranno sem- 
plici operai per conoscere il loro disagio. 


. 


liani, il resto francesi. Si crea 
una comunità umana. Ci si 
conosce facilmente perchè si 
lavora assieme; si stabilisce 
ben presto una solidarietà 
fraterna ». . 

« Tanto il lavoro mi pare 
monotono quanto la comuni- 
tà di officina mi sembra ricca 
di possibilità. Parlando si 
viene a contatto con- drammi 
profondi di vita: drammi di 
miseria, di famiglia..., am- 
biente semplice, assai matè- 
rializzato: ma quanti valori 
umani da scoprire!... quante 
cose dobbiamo apprendere 
da questi operai che non co- 
nosciamo »! 

Se gli organizzatori di que- 
sta esperienza volevano sve- 
gliare nel cuore di questi gio- 
vani studenti un’inquietudi- 
ne, bisogna riconoscere che ci 


Ma i piedi dei bimbi sono ancora i 


nudi e il vecchio prete trova ar- 
nesi da calzolaio e robusto cuoto 


per poterli coprire, occupando, nel- ° 


lo stesso tempo, tutti i grandi che 


non hanno ancora niente da fare. % 
Ma tante cose sono ancora urgenti. 
Si potranno fare prima dell’inver- = 


no che incalza? 
Forse lo chiede, 


Una impressione che è ge- 
nerale negli operai è questa: 
egli è uno sfruttato, non ha 
nella nazione la parte che gli 
spetta. 

Conseguentemente nasce 
in lui una reazione istintiva 
profondamente radicata nel 
suo cuore e che coinvolge tan- 
to i sindacalisti quanto i pa- 
droni. Di qui la sfiducia ver- 
so il sindacalismo di ogni tin- 
ta (molti operai non aderisco- 
no ai sindacati) e la ribellione 
contro tutto quello che sa di 
padrone. Un solo esempio illu- 
mina questo stato d’animo. 
Un padrone aveva fatto in- 
stallare delle docce nelľoffi- 
cina. La doccia é gratuita e si 
può prendere durante le ore 
di lavoro. Nessuno ne appro- 
fitta. Dopo umwinchiesta il 
padrone viene a sapere che se 


« gli operai non vanno alla 
doccia è perchè le doccie ven- 
gono dal padrone ». 

Salvo poche lodevoli ecce- 
zioni non esiste contatto vz- 
ro, cordiale, tra operai e pa- 
drone. Il padrone si trova ra- 
ramente a contatto con gli 
operai non hanno piacere di 
incontrarlo. « Il padrone al- 
Vofficina: è segno che è suc- 
cessa qualche disgrazia ». Al 
contrario la solidarieta ope- 
raia non è una parola vuota. 
Tutti questi studenti o in un 
modo o in un altro ne hanno 
fatto esperienza. Questa so- 
lidarietà si concreta in opere. 
Tutta una gamma di aiuti 
che questi operai si danno 
fra di loro: un'informazione, 
una crosta di pane divisa, una 
parola di conforto, dei soldi 
imprestati, aiuti nel lavoro, 
fino a raccogliere i figli di un 
operaio morto. 

Riguardo alla vita religiosa 
il quadro specchiato in questi 
diari è quello che Don Godin 
ha descritto nel suo libro 
« France, Pays de Mission ». 
Dio, la religione, non entrano 
più nelle prospettive del mori- 
do operaio. Un giorno in una 
cantina il discorso cade su un 
argomento religioso. Uno stu- 
dente vede che un operaio, 
con gesto di amara ironia, 
tira fuori di tasca il suo por- 
tamonete e dice: « Dio? Que- 
sto è Dio! ». 

Alcuni conservano rari con- 
tatti con la Chiesa in occa- 
sione di cuvenimenti fami- 
gliari: Battesimo, Comunio- 
ne, sepoltura. Nella conver- 
sazione aggallano numerose 
reminiscenze, laicizzzate, del 
Vangelo. Ma un vero bisoqno 
religioso non si sente piu. Per 
questi poveri Dio non esiste. 

La loro speranza é ridotta 
a prospettive terrene. La spe- 
ranza mistica si profila in un 
avvenire più o meno lontano, 
in una rivoluzione che li rive- 
lera, che porrà fine al loro 
sfruttamento. Molti sperano 
nel comunismo « perchè è un 
trucco che non hanno ancora 
provato ». 


GIOVANNI BARRA 


il buon vecchio 1 
prete, nella preghiera della sera ` 


che riunisce tutti nel pensiero 0 5i m3 


Dio. 

Suona la campanella del con- 
vento. E’ passato un altro giorno 
e il Signore é stato buono con que- 
sti reietti che ciascuno a suo modo 
lo ringraziano, 

Nella vecchia cappella il vecchio 
prete intona V’Angelus ed è circon- 
dato di bimbi di tutte le religioni. 
E dai loro piccoli cuori pieni di 
fede, si alza una silenziosa pre- 
ghiera all’Unico Dio che certa- 
mente un giorno farà cessare il loro 
calvario. 

La loro preghiera si alza per 
tutti, per i bimbi di tutti i popoli, 
per quelli che come loro hanno co- 
nosciuto questa tragedia, per quel- 
li che potrebbero conoscerla. Si al- 
za per i popoli, perchè nella legge 
dell’amore trovino la strada per 
derimere le loro querele. E questa 
strada si può trovare solo facendo 
come fanno loro, quando la cam- 
panella del piccolo sperduto con- 
vento di Ghazza lancia nell’aria il 
suono dell’Ave Maria. 


AURELIA ATTILI 
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Il parroco di Ghazza con i piccoll 


GIOVANNI ROMANIN! 


Ditta fondata ne! 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 


ARREDI SACRI — RICAMI — SETERIE 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 


ROMA - Telefono 50.007) } 


LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


Gr UF FELICE ROMANO 


Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
al RR. PP. - Iscritti A C. e D.Q 
CORSO VITTORIO EMANUELE $7 
VIA DEL TRITONE 90 


E 
| 
# 
4 Á 
l 
L 
$ e » 
> - a 
‘ 4 v v 


? 
. 


PAG. 4 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 3 DICEMBRE 1950 


ANNO XVII 


COLPA degli INDUSTRIALI 


Risponde Mario Dini a Enrico Lueatello. 


Gli operai sanno che il crollo delVindustria 


coinvolgerà tutti. Sono essi the desiderano 


liberare Vindustria dalle braccia inoperose 


per salvare gli i 


MILANO, novembre. 

Caro direttore, mi pare che lo 
egregio signor Lucatello con certe 
sue esagitate illazioni e considera- 
zioni inerenti alla situazione della 
grande industria italiana partecipi 
di un errore piuttosto diffuso, se- 
gnatamente tra le masse dei lavo- 
ratori e sul quale, creda, fa molto 
assegnamento la cosidetta propa- 
ganda sovvertitrice. Quello di con- 
fondere certe sperequazioni e in- 
giustizie sociali, dalle apparenze 
chiassose, esibizionistiche, persino 
offensive del buon costume e del- 
la morale — eppercio irremissibil- 
mente anti cristiane — con le ne- 
cessita spregiudicatamente econo- 
miche cui è d'uopo guardare con 
serena compostezza se si vuole dav- 
vero ridare alle imprese industriali 
un riassetto che le conduca o le 
riconduca alla prosperità. Fatto 
questo, d'accordo, bisognerà bene 
rifare i conti tradizionali e proce- 
dere a perequazioni quanto mai in- 
derogabili. 

Nessuno contesta che vi siano 
industriali i quali nei tempi fortu- 
nati della loro attivita si son go- 
duti automobili, pellicce, sontucse 


 villeggiature.e sontuosi svaghi ga- 


lanti, quando alle moltifudini non 
spettava che la stretta rimunera- 
zione contrattuale. Dico di più: 
Credo che anche oggidi, in tempi di 


„Crisi, vi siano industriali impren- 


ditori capitalisti, i quali riescono 
ugualmente a provvedersi di molte 
automobili pellicce divertimenti ec- 
cetera. Ma si crede veramente (pur- 
troppo gli operai lo credono, per- 
chè c’é chi, zelantissimamente, im- 
bottisce il loro cranio di siffatta 
credenza) che se si togliessero a 
quella esigua minoranza di gauden- 
ti i mezzi della loro dissipazione e 
del loro lusso, si riuscirebbe, col 
ricavato, a dare una solida consi- 
stenza finanziaria alle industrie? 
A Milano — mi consenta di citare 
un fatto concreto — ha fatto mol- 
to scalpore, recentemente, che di 
fronte a tanta perdurante carenza 
di alloggi umanamente tollerabili, 
con tanta gente che nel 1950 fa vita 
da trogloditi, pigiata in ipogei e 
baracche e anfratti da topi, si sia 
osato, nel centro della città costrui- 
re, con criterii da Mille e una notte, 
cioe, oltre tutto, con ragguardevole 
pacchianeria e perfido gusto, un 
nuovo teatro, un nuovo cinema una 
nuova taverna notturna. Per far 
quezto si è speso un miliardo di 
lire. Anche ammesso che quel mi- 
liardo sia stato tutto sciupato (ma 
in realtà non è così, perchè in Ita- 
lia abbiamo anche un artigianato 
di elettissimo tono la cui valentia 
non può essere impiegata che in 
fatiche di elettissimo tono, e, quin- 
di costose), se esso non fosse stato 
impiegato in quelle realizzazioni di 
lusso, avrebbe potuto servire alla 
costruzione di duemila e cinque- 
cento locali a tipo economico. Sa- 
rebbe stata, innegabilmente, una 
provvidenza; ma non si perda di 
vista quest’altra realtà: che il fab- 
bisogno di locali nuovi che non si 
sono costruiti, e non si sa quando 
sarà possibile costruire è, a Milano, 
di duecentocinquantamila. 

E vero che vi sono qui alcune 
decine di miliardari e quella ric- 
chezza offende, conturba, fa veder 
rosso. Ma quando anche fosse pos- 
sibile sottrarla al possessore, non 
sarebbe possibile mutare la natura, 
frazionarla, tanto meno distribuirla 
ai derelitti, ché, per il 99 per cento, 
é ricchezza immobiliare espressa da 
stabilimenti, da macchine, da accu- 
mulazioni di materie da convertire 
in manufatti eccetera. 

Come negare che vi sono, oggi 
più che mai, scandalosi spettacoli 


interessi di tutti. 


di dissipazione individuale, di cor- 
sa sfrenata ai godimenti scialac- 
quatori. Ma il malanno è di costu- 
me, è di morale, è di depravazione, 
E malanno di patologia, ristretto, 
per nostra fortuna, a pochi casi. 
Ed è malanno universale. In que- 
sto convincimento mi sono confer- 
mato in occasione di un mio recen- 
te soggiorno a Lipsia, città germa- 
nica che vegeta sotto il dominio 
russo; e dove è anche troppo pa- 
lese che i funzionari civili e mili- 
tari (chi li distingue, chè vestono 
tutti una divisa?) godono di bor- 
ghesissimi privilegi; e le loro con- 
sorti son riccamente impellicciate 


e vanno in automobili lunghe cosi,« 


e frequentano quei famigerati lo- 
cali organizzati dall’Intourist ove 
chiunque abbia valuta pregiata — 
e i funzionari ne hanno — si im- 
pingua pantagruelicamente, senza 
limitazioni di sorta. E intorno tan- 
ti che patiscono la fame. Giusto 
che si deplorino questi privilegi e 
questa sopravvivenza di Epuloñi 
nefandi; giusto che si. escogitino 
leggi nuove e coercitive; da affian- 
care alle leggi della riprovazione 
cristiana e umana. Ma il proble- 
ma della crisi industriale va impo- 
stato fealisticamente, non. rimpic- 
ciolito nell’ambito di una demago- 
gia che qui si esprime popolaresca- 
mente con due sole parole « porchi 
sciori ». 

Il signor Lucatello ha ravvisato 
anche nelle mie osservazioni sulla 
crisi industriale la espressione di 
idee retrograde e reazionarie? Eb- 
bene, se egli andasse ad investiga- 
re sagacemefte in certi ambienti 
operai della Stalingrado d'Italia — 
ho detto Sesto San Giovanni — si 
accorgerebbe agevolmente che, sia 
pure con molta prudenza, ‘quelle 
stesse idee gli sarebbero manifesta- 
te dagli stessi operai. Vi sono a 
Sesto San Giovanni, tra i casi in- 
negabili di indigenza e di tristizia 
economica, moltissime famiglie nel- 
le quali sono quattro o più membri, 


PROBLEMA DUPLICE: 


uno economico 


per esempio due coppie di giovani 
sposi, per esempio un padre con 
tre 6 quattro figli, tutti occupati 
nei grandi stabilimenti della cit- 
tadina, per cui con un reddito com- 
plessivo mensile di oltre duecento 
mila lire non se la passano male, 
hanno anzi, la. possibilità (e biso- 
gna esserne lieti).di concedersi pia- 


cimenti di carattere materiale nei 
tempi scorsi neppur sognati. Ebbe- 
ne, queste famiglie non sono con- 
tente, perchè le affligge la temenza 
che la cosa non può durare, che 
qualche evento dannoso stia per 
succedere: o sia il comunismo che 
infliggerad perequazioni da cui non 
avranno nocumento, o sia, ipotesi 
più attendibile, il crollo dell'im- 
presa da cui ripetono tanto emolu- 
mento. Perchè essi, intelligenti ed 
acuti, avvertono che l’impresa è 
il colosso dai piedi di argilla che 
un giorno o l'altro crollerà e il crol- 
lo travolgerà tutti. Perchè essi san- 
no che l’azienda produce male; che 
il rendimento del lavore è troppo 
inferiore a quello che dovrebbe es- 


e l'altro sociale. 


Rimedio: una più razionale distri- 


buzione. di 


lavoro e_ Fiduzione . 


della settimana lavorativa. 


La discussione che si va svolgendo sul- 
le colonne dell’« Osservatore Romano del- 
la Domenica » intorno alle responsabilità 
della situazione presente dell'industria 
italiana, la quale, purtroppo, si vede co- 
stretta a smobilitare alcuni grossi com- 
plessi produttivi quali la Breda, l'Ansaldo 
ecc., risente a mio modesto avviso di un 
errore di impostazione. 

| lettori hanno ascoltato le due cam- 
pane, è sanno quanto noi che se non si 
pud pretendere dagli industriali che con- 
tinuino a mantenere in servizio maestrar- 
ze in soprannumero, altrettanto ingiusto 
sarebbe pretendere che i lavoratori ac- 
cettassero senza reagire i provvedimenti 
che dovrebbero estrometterli dalle azien- 
de e privarii del salario. E ciò perchè, 
prese a sè, ciascuna delle parti difende 
un interesse legittimo. I! datore di la- 
voro che deve preoccuparsi di abbassare 
i costi per riguadagnare i mercati per- 
duti non può più fare evidentemente del- 
la filantropia aziendale: deve contare ia 
propria mestranza, selezionarla, adeguar- 
la numericamente alle commesse su sui 
può contare. Il lavoratore per altro deve 
difendere il reddito che l'occupazione gli 
ha assicurato fino a ieri; anche perchè 
i! provvedimento di licenziamento lo col- 
pirebbe in un momento di crisi di lavoro, 
condannandolo ad una disoccupazione 
lunga e dolorosa. 


Da qui i contrasti e le agitazioni in sede 
sindacale e, in altro campo, le polemiche 
giornalistiche. Le quali non possono che 
ripetere l'inconciliabilità della situazione 
su un piano di diritto, se continueranno 
a limitarsi a rifiettere puramente e sem- 
plicemente le tesi delle parti. Mentre shi 
è fuori della mischia e dispone di una 
tribuna può fare, mi sia consentito di 
dirlo, di più e di. meglio: cioè andare a 
fondo del problema, indipendentemente 
dagli interessi- particolari, nell'intento di 
vedere se per caso non esistano soluzioni 
diverse da quelle prospettate dagli in- 
dustriali e da quelle prospettate dai la- 
voratcri, le quali non possono evidente- 
mente non risentire della unilateralita 
degli interessi dell'una e dell'altra parte. 

lo mi rifiuto di credere, ad esempio, 
che l'interesse del Paese, cioè di tutti, 
si identifichi nella tesi sostenuta dai la- 
voratori. E si badi: io la accetto quella 
tesi, la accetto da un punto di vista cri- 
stiano, di solidarietà cristiana, di carita 
cristiana. E’ giusto, giustissimo afferma- 
re che non devono essere gli operai, qual- 
ii che meno hanno, arfar le spese delie 
difficoltà presenti dell'industria italiana. 
Ma c'è bisogno per affermare questa ve- 
rità evidente di storcere un’altra verità 
evidente — ta Impossibilita per gli indu- 
st‘iali di continuare a mantenere in ser- 
vizio un numero di operai s«reriore al 


DEGLI OPERAI? 


La polemica sulle responsabilità della 
attuale situazione dell'industria italiana 
si estende: ma occorre che quanti inter- 


vengono nella discussione si orientino 

piuttosto verso lo studio dei rimedi che 

delle cause perchè la polemica sia utile 
e costruttiva. 


sere; che i prodotti che ne escono 
non possono fare la concorrenza ai 
similari uscenti da stabilimenti di 
altre nazioni europee ed americane 
(ed hanno toccato con mano quando 
sono andati a riconoscere i tre et- 
tari di halles nei quali la recente 
Fiera campionaria allogava la pro- 
duzione metalmeccaniċa di ben di- 
ciotto nazioni, e tutte esibivano 
macchine e semilavorati e manti- 
fatti a costi ragguardevolmente in- 
feriori ai nostrani). 

Io mi sono occupato della Breda 
in quanto riassume e simboleggia 
la situazione di una sequela di sta- 
bilimenti dell’ Alta Italia afflitti, so- 
prattutto, dal basso rendimento del 
lavoro, dalla realtà, enormemente 


bisogno — ricorrendo a vecchi espedienti 
polemici come quelli delle automobili pri- 
vate, dei gioielli e delle pelliccie delle mo- 
gli degli industriali; espedienti polemici 
che non fanno, in definitiva, che aggra- 
vare la situazione, inasprendo i contrasti 
tra le parti, senza portare il minimo con- 
tributo ad una tesi già di per sè, e io 
abbiamo visto, solidissima? Gli anni pas- 
sano e Í luoghi comuni restano; special- 
mente quelli, si potrebbe aggiungere, che 
sembrano coniati apposta per conciliar>i 
le simpatie dei più, come quello che si 
è ripetuto anche in questa discussione, e 
secondo cui l'operaio avrebbe sempre ra- 
gicne. Il che è vero se consideriamo |’ope- 
raio dal punto di vista dei suoi bisogri 
e delle sue richieste, sempre legittime i- 
ro a che non gli sia assicurato il neces- 
sario alla libera espansione della sua per- 
sonalita; meno vero se lo prendiamo in 
considerazione come cittadino, il quale 
deve sapersi accontentare della situazio- 
ne in cui versa il proprio Paese; niente 
affatto vero se ci limitiamo a valutare 
in lui le capacità produttive, la volontà 
di apprendere e di rendersi utile, la di- 
sciplina agli ordini che devono regola“e 
i' lavoro collettivo ecc. 

Non hanno più ragione di opporsi al li- 
cenziamento gli operai che non rendono 
all'imprenditore: e questo è il caso, an- 
che se indipendente dalla volontà degii 
interessati, degli operai in soprannume- 
ro della Breda, dell’Ansaldo ecc. Tanto 
piu che mantenendoli in servizio si fini- 
rebbe per aggravare la loro situazione, 
nel serso che le aziende non potrebbero 
sfuggire al fallimento, e la disoccupazion: 
finirebbe per colpire un numero ancora 
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deleteria, di maestranze abili, sa- 
gaci, alacri, eclettiche, versatili che 
lavorano, gomito a gomito, con al- 
tre maestranze inette, abuliche, in- 
disciplinate, restie, prepotenti; e 
il compenso di queste è uguale al 
compenso di quelle; onde inelut- 
tabilmente, il livello della produtti- 
vità s’adegua alle capacità dei non 
buoni o dei pessimi; non alla ca- 
pacita dei più validi, dato chealla 
fine della quindicina la busta paga 
é uguale per tutti. 

La Breda è una società anonima, 
poggiante su capitale anonimo; se 
al tempo delle vacche grasse esso 
capitale fu lautamente rimunerato, 
Oggi sicuramente non lo è; ed è 
assurdo pensare che si possano co- 
munque recuperare le rendite di- 
stribuite -in passato. Non vi sono 
in essa « capitalisti che hanno man- 
dato capitali all’estero per metter- 
li al sicuro, che hanno smontato la 
industria per portarla altrove, che 
hanno ridotto le maestranze per far 
lavorare soltanto i reparti che non 
avevano bisogno di rinnovarsi». 
Alla Breda «non si è sottratto il 
talento ». Alla Breda non söno « in- 
dustriali che hanno paura di per- 
dere i loro guadagni di un tempo ». 

Una paura Cè, effettivamente, ed 
è molto importante ritevarlo. E” la 
paura di quei dirigenti e di quei 
tecnici in cui è tuttora bruciante 
e terrifico, il ricordo della sorte dei 
loro colleghi cui toccò portare su- 
gli omeri il peso della gestione re- 
pubblichina e nazi repubblichina 
e solo per questo conobbero la così 
detto giustizia sommaria, cioè fu- 
rono mandati all'altro mondo. Quei 
dirigenti, quei tecnici, quei condot- 
tieri, vedono bene ora dove sono 
anche le magagne da attribuire al 
disordine alla noncuranza alla ma- 
lavoglia delle moltitudini produtti- 
ve. Ma con che animo possono in- 
tervenire, dopo quei nefasti pre- 
cedenti, e atteso che anche oggidì 
incombono tuttora su di loro tante 
incognite e tante minacce? 

Dolorosissimi, d'accordo, i licen- 
ziamenti; ma se la mano d'opera 
esuberante esprime la piaga puru- 
lenta che mina l'organismo. il. quale 
non potrà essere risanato fin tanto 
che ne sarà afflitto, perchè non ta- 
gliare e cauterizzare? (Si capisce 
che lo Stato ha il dovere di prov- 
vedere adeguatamente ai licenziati, 
i quali hanno ragione da vendere 
quando dicono che sono nati in Ita- 
lia e dall’Italia devono ripetere il 
pane, il companatico e il vesti- 
mento). 

Ma finchè si tengono in piedi 
grandi organismi profondamente 
ammalati non si potrà averne buon 
frutto e l'economia collettiva non 
potrà più sollevarsi. La situazione 
è ormai tale che in quegli organi- 
smi ındustriali se non si vuole che 
periscano, bisogna che tutti, dal- 
infimo all’eccelso dipendente si 
rimbocchino le maniche, e si met- 
tano a lavorare di buzzo buono e 
a camminare di passo svelto per 
riacquistare il terreno perduto, e 
a lavorar di gomiti per aprirsi un 
varco nella folla delle concorrenze 
internazionali. Bisogna fugare la 
debolezza, riacquistare la forza, il 
prestigio, lautoritd economica e 
scambistica. Poi attinte quelle vet- 
te, si vedrà. (Non è un sogno: in 
Germania, dove c’é libertà di fare, 
ad onta delle manovre annientatrici 
del comunismo si fa così e ce ne 
accorgeremo presto). 

Spietatezza, inesorabilità reazio- 
naria questa? Può darsi, ma spieta- 
tezza e inesorabilità del chirurgo 
che taglia per vivificare. C'è un 
proverbio che dice: « Il medico pie- 
toso fa la piaga putrescente ». 

Con ogni ossequio 

MARIO DINI 
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Il comitato direttivo del gruppo 
parlamentare democristiano si è 
dimesso la settimana passata in se- 
guito a un voto col quale è stata 
respinta la proposta di modifica- 
zione dell'articolo 19 del suo rego- 
lamento. 

La questione, come si capisce a 
primo colpo, èabbastanza importan- 
te se per la mancata modificazione 
di un articolo si dimettono prima 
sei dei componenti del Direttivo e 
poi tutti gli altri: e infatti la que- 
stione discussa è una delle più im- 
portanti che stiano davanti alle 
moderne democrazie articolate sui 
partiti politici e nelle quali è sem- 
pre instabile il rapporto tra Go- 
verno e maggioranza parlamentare 
e tra deputati, gruppi e direzione 
dei partiti. 

Secondo la proposta di modifi- 
cazione di quell'articolo del regola- 
mento del gruppo democristiano un 
deputato quando intendeva presen- 
tare una interpellanza a un mini- 
stro 0 una mozione, o prendere un 
atteggiamento personale in un vo- 
to, avrebbe dovuto interessarne 
prima il Comitato direttivo del 
gruppo; siccome la modificazione 
era sostenuta dall’on. Dossetti vice 
segretario de] partito sj é ritenuto 
che essa fosse ispirata dalla Dire- 
zione, ossia che fosse la direzione 
a volerla; e poichè il segretari», de) 
partito, Gonella, è anche min stro, 
si è ritenuto che fosse i] Governo, 
attraverso la direzione del partito 
e.il comitato. -direttivo del gruppo 
a volere stringere la disciplina, dei 
deputati. La proposta non è pas- 
sata, pur assicurandosi che il voto 
contrario o favorevole non aveva 
un valore politico; infatti nè la Di- 
rezione, nè il Governo avevano 
preso posizione. 

Il valore è un altro. 

Coloro che proponevano o soste- 
nevano la riforma ragionavano 
così: non è giusto, non è utile, non 
è politico che un ministro demo- 
cristiano si trovi improvvisamente 
messo in imbarazzo da un deputato 
de] suo gruppo stesso; non è giu- 
sto, non è politico, che tutto il 
gruppo si trovi impegnato a votare 
favorevolmente a una mozione oO 
ordine del giorno che uno dei suoi 
membri ha presentato di sua ini- 
ziativa senza esser d’accordo pre- 
ventivamente col gruppo o almeno 
con coloro che sono responsabili 
dell'indirizzo; i deputati lo sono in 
quanto fanno parte di un partito, 
sono stati scelti dagli organi di 
questo partito e presentati agli e- 
lettori del partito per essere eletti; 
giunti alla Camera non possono di- 
venire tanto indipendenti da met- 


tere addirittura in imbarazzo ib 
gruppo, il partito o il Governo. 

I contrari, fondandosi sull’art. 67 
della costituzione (« Ogni membro 
del Parlamento rappresenta la Na- 
zione ed esercita la sue funzioni 
senza vincolo di mandato ») dicono: 
noi siamo deputati eletti dal po- 
polo >e al popolo (corpo elettorale) 
rispondiamo del nostro operato; se 
ai deputati — e anche ai senatori — 
vien tolta l'iniziativa individuale 
tanto vale che al Parlamento vada- 
no. i soli capigruppo i quali votino 
diponendo di tanti voti quanti sono 
gli eletti; se l'esercizio del manda- 
to parlamentare deve essere co- 
sciente non si può togliere al de- 
putato singolo l’iniziativa persona- 
le; quindi disciplina ma articolata; 
« Siamo uomini o caporali », direb- 
be un celebre comico! 

Come si vede non si tratta di un 
problema da poco; anche perchè è 
un problema relativamente nuovo, 
ossia risalente a quando la demo- 
crazia con la formazione dei grandi 
partiti detti « di massa » e con la 
rappresentanza vroporzionale si è 
articolata sui partiti stessi i quali 
finiscono per esserne gli elementi 
fondamentali, essenziali. La costi- 
tuzione non nomina, non riconosce 
i partiti politici; però nomina e ri- 
conosce i gruppi parlamentari (ar- 
ticolo 72) che ne sono la rappre- 


Sentanza in Parlamento; nomina.e 


riconosee le « commissioni parla- 
mentari » łé quali come altrettante 


‘pitcole Camere dentro la Camera 


grande possono legiferare e debbo- 
no essere costituite con la rappre- 
sentanza proporzionale dei gruppi 
parlamentari; insomma la costitu- 
zione riconosce che la democrazia 
si articola sui partiti, vive sui par- 
titi, che i] deputato è tale, se non 
proprio «in virtù», certamente 
« per mezzo » dei partiti. E quindi 
non si può prescindere dai partiti 
dalle loro esigenze, dalla loro dia- 
lettica, dalla loro dinamica. 

La difficoltà sta tutta qui: ren- 
dere armoniche le funzioni — e 
magari i contrasti — fra il partito, 
o i partiti, di maggioranza, i grup- 
pi parlamentari che ne sono le- 
spressione in Parlamento e il Go- 
verno che è l’espressione dei grup- 
pi di maggioranza. 

Nella strettoia di questo ingra- 
naggio è venuta a cadere la propo- 
sta di riforma dell’art. 19 ed è stata 
stritolata; la questione è rimasta 
insoluta ma la sua soluzione di- 
pende piuttosto dal tempo che pas- 
sa e dall’esperienza che si forma, 
che dal voto dei deputati di un 
gruppo. 

E. LUCATELLO 
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HA DETTO CHE RISORGERA’ 
Il M.S.I. sara sciolto? Il problema 
si agita con tinte fosche e minacce 
più o meno velate: sulla stampa 
italiana. Il segretatie nazionale 
Auguste De Marsanich ammonisce 
che se il M.S.I. sara sciolto come 
partito risorgera sotte altro nome 


> 


NOSTALGIA DEL TRONO 
Il re del Nepal Tribbubantia Bir 
Bikram attende gli evénti che sa- 
ranno decisi dalle grandi Nazioni. 
Gli resta viva la speranza di ri- 
tornare con il suo elmo piumato 
sul suo trono 


Un ciclone di grandissima vio- 
lenza hha investito sabato scorso 
New York e, poco distante dalla 
metropoli americana, Lake Suc- 
cess. Per le aule e i corridoi del- 
Vedificio che ospita le Nazioni Uni- 
te — una vecchia fabbrica di pa- 
racadute la radio interna ha 
annunciato in tutte le lingue che 
diplomatici, giornalisti, impiegati e 
pubblico avrebbero fatto benissi- 
mo a tornarsene a casa senza per- 
dere tempo se non volevano ri- 
manere bloccati là dentro o, peg- 
gio, a mezza strada. Così, sotto un 
turbinare di vento, di pioggia e di 
neve, Cè stato un fuggi fuggi ge- 
nerale, Una corsa al parcheggio 
delle automobili, una fuga avanti 
al ciclone. E la riunione del Consi- 
glio di sicurezza che si doveva te- 
nere è stata rinviata al giorno dopo 
(tempo permettendo). 

Cose grosse in questa seduta del 
Consiglio. Roba da cui potrebbe ve- 
nir fuori la pace o la guerra, ma 
i più scettici affermano che, al mas- 
simo, nascerà un nuovo nutrito 
scambio di accuse. Poco, molto po- 
co, se si pensa che i popoli hanno 
tanto bisogno di pace. Tuttavia lo 
scambio di accuse e di diplomatici 
insulti è ancora infinitamente me- 
glio dello scambio di cannonate, e 
sino a quando la parola non è al 
cannone Cè sempre speranza di 
trovare un’intesa. 

La questione è questa: Mao Tse 
Tung aferma che gli Stati Uniti, 
impedendogli di tentare la conqut- 
sta di Formosa ha «aggredito» la 
Cina cui Formosa appartiene. Gli 
Stati Uniti a loro volta accusano 
Mao Tse Tung di essere interve- 
nuto militarmente in Corea con- 
tro le forze delle Nazioni Unite 
prestando ai nord-coreani rinforzt 
di- truppe, armi, munizioni, basi di 
appoggio in suolo manciuriano, 

Alaccusa di :Pekino, Washing- 
ton risponde di non aver aggre- 
dito nessuno, di avere solo impe- 
dito operazioni militari nella zona 
di Formosa, « neutralizzata » mer 
tutto il periodo in cui durerà il 
conflitto coreano. E questo nell’in- 
teresse stesso della pace. Sull’isola 
contesa — affermano gli Stat: Uni- 
ti — essi non hanno nessuna mira 
di conquista e il suo futuro destino 
dovrà essere deciso dall’O.N.U. 

Di rimando Mao Tse Tung affer- 
ma che il contributo dato dai co- 
munisti cinesi ai « compagni » nord- 
coreani non è di iniziativa gover- 
nativa. Sono « volontari » accorsi da 
tutte le parti e, sul precedente del- 
la guerra civile spagnola, non ri- 
tiene che la partecipazione di « vo- 
lontari» costituisca una violazio- 
ne al « non intervento ». 

Fra le due tesi il Consiglio di 
Sicurezza siede arbitro, 


PROCESSI PARIGINI 


Un comune tribunale, intanto, a 
Parigi è stato investito di un’`aitra 
decisione non meno scabrosa. 

Un settimanale comunista fran- 


cese, lo stesso querelato a suo tem- 
po da Kravcenko per quanto ave- 
va scritto su di lui a proposito del 
famoso libro « Ho scelto la liber- 
ta», si trova nei medesimi impicci. 

Questa volta ha coperto di ingiu- 
rie Vautore di una documentazio- 
ne sui campi di lavoro forzato in 
Russia e si é buscato la stessa que- 
rela. Sabato scorso si è iniziato il 
processo, I comunisti non lo tro- 
vano di loro gradimento e gli av- 
vocati difensori del settimanale 
hanno cercato di inficiare la legit- 
timità del giudizio. In riferimento 
a Thorez trasportato a Mosca per 
essere curato (qualche giornale ha 
detto che il Segretario del partito 
comunista francese è malato di « ti- 
toismo ») si sono sentiti rispondere: 
Voi rifiutate i magistrati francesi 
come altri rifiutano i medici fran- 
Cesi. 

L'argomento fondamentale per il 
quale i comunisti ritenevano so- 
spetto il giudizio — ha rilevato il 
Pubblico Ministero — riposa sul 
fatto che il tribunale siede in una 
aula più grande della normale. Co- 
me egli ha spiegato, la decisione è 
stata presa per rispondere alle ri- 
chieste di varie ambasciate che d2- 
sideravano far assistere al dibat- 
timento un loro osservatore, Que- 
sto ha sollevato lo sdegno degli av- 
vocati difensori, ma essi non sa- 
pevano che fra le Ambasciate ri- 
chiedenti era anche quella dell’U- 
nione Sovietica. Tuttavia, solleva- 
ta l'eccezione, il tribunale si è ri- 
tirato per decidere. La sua delibe- 
razione sarà resa nota il 1° di- 
cembre. 


LA SORTE DELL’ERITREA 


A quanto sembra questa quinta 
sessione dell Assemblea generale 
del’O.N.U. si pronuncerd definiti- 
vamente sulla sorte dell Eritrea. 

Un progetto di risoluzione pre- 
sentato da 14 Nazioni raccomanda 
la costituzione dell’ Eritrea in Sta- 
to autonomo, ma federato con, VE- 
tiopia sotto la sovranità della cọ- 
rona etiopica, Il Governo di Addis 
Abeba dovrebbe avere la respon- 
sabilità della difesa, degli affari e- 
steri, delle finanze, del commercio 
estero e interstatale, nonchè del 
porto di Massaua. 

Questa risoluzione è stata ap-. 
provata dalla Commissione politi- 
ca speciale dell’O.N.U. con 38 voti 
favorevoli, 14 contrari e 8 asten- 
sioni. Tale votazione indica che al- 
l'Assemblea generale si avrà la 
maggioranza dei due terzi, neces- 
saria perchè il progetto venga ac- 
cettato, In tal caso lincorporazio- 
ne dell’Eritrea nella Federazione 
etiopica avverrà il 15 settembre 
1952 

Il Ministro degli esteri dell’ Etio- 
pia ha dichiarato che la decisione 
ha rimosso Vultimo ostacolo ad 
una pacifica e leale collaborazione 
italo-etiopica in Africa. 


G. L. BERNUCCI 


LA PIU’ GRANDE FORCA 


D’EUROPA 


Qual’é? Dov’é? 

i! comunista on. Giuseppe Berti 
recando il saluto a nome del parti- 
to comunista italiano ad una dele- 
gazione di operai sovietici in visita 
in Italia, ha pronunciato un discor- 
setto in francese, ma un francese 
un po’ alla buona. Gli venne cosi 
di dire che l'Unione Sovietica è « la 
plus grande potence d'Europe ». 

Poveretto! Avrebbe dovuto dire 
« puissance » (che vuol dire poten- 
za); ma, ingannato dall'orecchio, 
ha detto « potence» che, in fran- 
cese, vuol dire forca. 

Come si vede, talvolta solo sba- 
gliando si può dire la verità. 


CHE FARA’ L’ON. NENNI? 

A proposito del discorso dell’on.le 
Nenni, alla Camera, propugnante 
la ile (ma inattuabile) tesi che 
in h A di guerra mondiale l'italia 
dovrebbe dichiararsi neutrale, il 
« Giornale d'italia » osserva (12-11): 
« Che ingenuità credere che in caso 
di conflitto, ta neutralità dichiarata 
possa essere rispettata da questo 
o da quello! E se non sarà rispet- 
tata, che farà l’on. Nenni? Fermerà 
gli eserciti invasori sventolando un 
pezzo di carta? La Svizzera paese 


neutrale per natura e definizione. è 
armatissima e pronta a combattere 
per difendere la sua neutralità. Co- 
me farebbe l'italia a difendere la- 
propria? ». om 

Che farebbe, dunque, nella dan- 
natissima ipotesi, l’on. Nenni? 

Ma è tanto semplice! Cerchereboe 
di fare quello che fece nel 1944, ri- 
fugiandosi nel territorio pontificio 
del Laterano. j 

Ma, attenzione! AI Laterano (se- 
minario) non c’é più Mons. Ronca, 
che è andato a Pompei; nè c'è più 
(al cancello) la guardia palatina 
Cario Laurenzi, che è passato al 
« Mondo », liberale di sinistra, a fa- 
re — anzi, a tentare di fare — dello 
spirito anticlericale! 


ALLE SPALLE, NO! 


A Volterra, Giovanni Bardini, 
aspirante capo della Gioventù Cat- 
tolica è stato portato, gravemente 
ferito, all'ospedale. Perchè? 

La cronaca narra: « ll fatto è av- 


CRIVELLO 


venuto alla periferia della citta, pre- 
cisamente in localita Borgo S. Giu- 
sto. Precedentemente i ragazzi del- 
VvA.P.1. avevano avuto una discus- 
sione con il Bardini e altri ragazzi 
di Azione Cattolica. Abbandonata 
la discussione i ragazzi comunisti 
attendevano che ii Bardini tornasse 
solo a casa e lọ assalivano alle 
spalle, percuotendolo con un ferro 
e ferendolo gravemente alla testa. 


Dal fatto che ha commosso anco- 
ra una volta tutti | giovani catto- 
lici, si conclude che: i cattolici di 
azione, giovani o vecchi, non assal.- 
gono mai alle spalle; che gli ant: 
clericali non fanno altrettanto, co- 
me nel caso di questi poveri ragazzi 
dell’A.P.1. (Associazione Perverti- 
mento Infanzia). 


IL «MERCATO DELLE VA- 
NITA’ ». 


Nella discussione dei Senato suiie 


onorificenze, l'on. Cingolani ha effi- 


cacemente polemizzato con l'on. Nit- 
ti che si è dichiarato fieramente 
avverso al ciondolume delle crosi 
e delle placche. 

aLa pianta uomo, ha detto Cin 
golani germina ovunque il mercat 
delle vanità. Lo sapeva bene in al- 
tri tempi anche l'on. Nitti, che è 
insignito di ben quarantacinque ono- 
rificenze tra italiane e straniere. 
Sono tra queste il Gran Cordone 
Mauriziano, la commenda della Le- 
gion d'onore e un'altissima onor.fi- 
cenza conferitagli da Nicola ill 
quando era zar di tutte le Russie 
(nientemeno!). Ciò senza contare 
che Nitti, prima come deputato poi 
come ministro (tre volte), e infinc 
come presidente del Consiglio, fece 
distribuire diecimila cavalierati del- 
la Corona d'italia, altrettanti uffi- 
cialati e fece creare 7500 commen- 
datori, 220 grandi ufficiali e anche 
sette gran cordoni », 


FUGGI! FUGGI! 


Erano circa 16 mila, in Romania, 
i lavoratori italiani e le loro fami- 
glie, e da lunghi anni erano sti- 
mati da tutti fraternamente. Tra 
poco, non ce ne saranno più! Sono 
stati costretti a fuggire, molti di 
nascosto, perchè non possono più 
vivere nel « paradiso» rosso fatto 
di schiavitù e di terrore. 

Narra il corrispondente del « Cor- 
riere Sera » (18-11) che ce ne sono 
rimasti un migliaio, che han fatto 
domanda di rimpatrio. 

« Non è stato lieve staccarsi da un 
Paese dove eravamo riusciti a far- 
ci un'esistenza — ci dice, ad esem- 
pio, Emilio Pagogna, originario del- 
la provincia di Belluno e che lavo- 
rava a Hateg nella provincia di Hu- 
niedoara — ma le condizioni di vita 
erano per tutti noi davvero insoste- 
nibili. L'altro ieri, lasciando Buca- 
rest, abbiamo visto la gente che fa- 
ceva lunghissime file davanti ai ne- 
gozi per procurarsi te cipolle. La 
dittatura comunista, in pochi anni, 
ha fatto della florida Romania un 
paese di miseria ». 

Meglio, dunque, in questo povero 
purgatorio d'italia, che nel paradiso 
rosso... 
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Il «problema de! Mezzogiorno » si può dire che 
cominciò dal giorno della uniore del regno delle 
Due Sicilie al regno d'Italia. Il potere di assorbimento 
del rord fu tale, che gradatamente le industrie esi- 
stenti nel Meridionale decaddero e quello che i Bor- 
boni avevano promesso senza mantenere (strade, 
bonifiche, riforma agraria, acquedotti, fognature) 
venne anche promesso e non fu mantenuto dal nuo- 
vo Stato unitario. Grandi opere pubbliche sono state 
compiute nel Mezzogiorno, ma è sempre mancato un 
piano organico tale da risolvere in piceno l'annoso 
problema. Le popolazioni meridionali, così vive, 
pronte, intelligenti, laboriose, hanno trovato per qual- 
che tempo un rimedio empirico ai ‘oro guai: la emi- 
grazion>` nelle duz Americhe, in Australia, dovunque 
vi fosse da lavorare. Oggi che l'emigrazione è chiusa, 
o almeno iimitatissima e piena d’incog@ite, e la po- 
polazione, sana e. prolifica, cresce di anno in anno, 
il problema si è imposto in tutta la sua urgenza: 
specie dopo la guerra, che ha portato tante distru- 
zioni morali e materiali, Per mezzo secolo si è seguito 
un metodo che si è sempre rivelato parziale e insūf-'` 
ficiente: quello di iniziative varie e slegate, a carat- 
tere straordinario, spesso sotto il pungolo di esigen- 
ze puramente contingen i — come le elezioni..: Si 
sono spesi miliardi in opere frammentarie, conse- 
guenza in parte di un negativo particolarismo regio- 
nale e provinciale che ha provecato dispersioni, in- 
teryenti erisedici, impedendo sempre un’organica 
visione d'insieme. 

Oggi vi sono mille miliardi da spendere per il 
Mezzogiorno; trovare il denaro non è quasi mai la 
difficoltà maggiore. Il difficile è saperli spendere. 
Il difficile stava, anche, nel sottrarre l'amministra- 


ione del capitale ai pesanti congegni della burocra- 


zia, alle scartoffie, alle more dei « ministeri compe- 
tenti » — e creare un organismo destinato a promuo- 
vere, coordinare, attuare con larghezza di mezzi e 
con sufficiente elasticità, una serie di provvedimenti 


SPE 


(NOSTRA INTERVISTË 


della provincia di Rieti già compresi nella zona del lJ 

comprensorio di bonifica del fiume Tronto. l 
E’ prevista una spesa annua di cento miliardi di 

lire per la durata di dieci anni; ma la Cassa può, 5 

alľoccorrenza, assumere impegni anche superiori. e ' 

Sono previste opere inerenti alla sistemazione dei 

bacini montani e dei relativi corsi d’acqua, alla bo- r 

nifica, all’irrigazione, alla trasformazione agraria, (/S 

alla viabilità ordinaria non statale, agli acquedotti 

e fognature, agli impianti per la valorizzazione dei 

prodotti agricoli e alle opere di interesse turistico. lo. 


A presidente del Consiglio di amministrazione il 
presidente della repubblica ha chiamato S. E. Fer- 
dinando Rocco. Gli uffici provvisori della Cassa ZO: 
sono a Roma, in poche stanze a pian terreno del | 
palazzo INA in via Piemonte. Pochi funzionari hanno i l 


già cominciato il loro lavoro. Ci siamo perciò rivolti j 
al gabinetto del presidente per attingere notizie ag- 
giornate sul funzionamento di questo importante 
organismo. S. E. Rocco ha avuto anche la cortesia di l e 
ricevere il nostro fotografo e permettergli di ripren- 
derlo al suo tavolo da lavoro. 

— La Cassa — abbiamo chiesto — come risolverà ta | 
il « problema meridionale »? 

— La Cassa del Mezzogiorno — ci è stato risposto 
— è un ente autonomo con personalità giuridica 
propria, diversa da quello dello Stato, ma sotto il 


e di iniziative per la rinascita del Mezzogiorno. 
E’ nata così, con la legge 10 agosto .1950, la « Cassa 
per il Mezzogiorno » con personalità giuridica pro- 
pria. I progetti esecutivi d'impianto non superiori 
ai cento milioni saranno approvati direttamente 
dal Consiglio di amministrazione della Cassa, sen- 
za «superiore autorizzazione ». La legge si applica 
negli Abruzzi e Molise, Campania, Puglie, Basili- 
cata, Calabria, Sicilia e Sardegna, alle provincie 
di Latina e Frosinone, all’isola d’Elba e ai comuni 
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Firenze, novembre. 


INVERNO — Parla forte, Estate, e dimmi che 
luogo è questo dove ci troviamo da cingue anni 
ormai; io sono vecchio, lo vedi, eppoi da quella notte 
degli scoppi, tra il 4 ed il 5 agosto del '44, il cui 
ricordo mi mette ancora spavento, tu sei- giovane 
.¢ forse certe cose non le puoi credere, ma sono ri- 
masto tutto scosso e tremante, e sordo per giunta! 

ESTATE — Nonno inverno mio caro, che idea vi 
viene di chiedere a me... Anch’io mi sono ritrovata 
qui e non so chi ringraziare. Al primo lampeggiare 
di quelli orribili fuochi, ho preso tanta paura, io 
vedete che io sono appena una giovinetta; che mi 
sono svenuta. Mi risvegliai qui chissa quanto tempo 
dopo, il fiume... tutto sparito! Non c'era neppure la 
Primavera! Lo ricordate quanto piangemmo il gior- 
no che portarono qui la mia sorella; il grido di 
giia al rivederia si cambiò subito in un grido di 
disperazione: poverina! Senza il volto, senza la ma- 
no col mazzolino dei fiori... 

AUTUNNO — Noi ci alleagrammo, e tosto tornò 
pianto! Ed eccola là, povera Primavera, senza pa- 
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PER 
DERE BENE 


STA CON S. E. FERDINANDO ROCCO) 


l in maniera diversa da quella seguita- in passato. N 
consegue che vi sara un complesso ORGANICO, 


| Q stato tissato Corl de- opere straordinarie da coordinare con quelle Sere 


| mali, una specie di PIANO REGOLATORE dinuovi 
lavori interessanti tutti i vari aspetti dello svituppo 


cisa volon ta di a ttua r- del Mezzogiorno. AGGREDIRE non significa tuitavias 


strafare; realizzare con criteri economici, vuol dire 
spendere bene le somme a disposizione. Il fine ulti+, 

_ mo del massiccio intervento dello Stato a favore de}. 
: lo. la Cassa per il Mez Mezzogiorno è Tlelevamento del tenore di vita di 
quelle popolazioni e il raggiungimento di un più attó. 


t di grado di giustizia sociale. 
zogiorno aggre ira 22 — La Cassa finanzierà anche le imprese private? 
— No. La Cassa non è stata costituita per questa 
scopo; ma per CREARE LE CONDIZIONI, l’ambien- 


il problema meridiona- te più adatto per dar vita a attrarre nel Mezzogiorne 


le imprese sane, condizioni che consentano a guèllé 
imprese di vivere e prosperare in concorrenza con 


ll n- C rit EriO Uli- le industrie di altre parti d'Italia; solo così è possi: 
e con u bile creare il terreno adatto allo sviluppo dell’ini- 
ziativa pubblica e privata, dare il via alla catena dei 


tario 2 lo risolverd fuori fatti economici che, mo!'tiplicandosi, genereranno 


altri fatti, altre forze, altre energie, nuovi slanci e 
nuove visioni produttive. 


de / l a bh Uroc ra 7i aA. Sin qui il nostro cortese informatore. E dungue 


questa l'alba della tanto attesa rinascita economica 


| e sociale del Mezzo- 
da ron si potrà dare 
una documentata 
sposta che tra dieci 

| | anni. Ma è certo che 
oggi si può salutare 
con fiducia il sorgere 
di questa azione co- 
raggiosa ed energica, 
che dovrà finalmente 
rompere l'attuale cir- 
colo vizioso nel quale 
si dibatteva da oltre 
mezzo secolo tafita 
parte e cosi nobile 
del nostro Paese. 


cl 


P. G. COLOMBI 


S. E. Ferdinando Rocco, presidente della « Cassa del Mezzogiorno », al suo tavolo 
di lavoro nella sede provvisoria della Cassa 


NELLE FOTO: | 


In alto a sinistra: Il Presidente del Consiglio con alcune personalita 
politiche inaugura a Roma la mostra della ricostruzione, soffermandosi nelle 
sale dédicate al Meridione. 


Nel centro: Non basta ricostruire ponti e viadotti (questo monufatto è ad 
Isernia); e cioé queste ricostruzioni non debbono rappresentare un fatto 
isolato; ma inquadrarsi in tutto un sistema organico, in un « piano regola- 
tore » com'è in programma con la « Cassa per il Mezzogiorno », 


In basso a sinistra: Un gruppo di sciatori presso un Rifugio elevato, 
nella zona dell’Etna. L’Etna è uno dei centri turistici più interessanti di 
tutto il Mediterraneo: nuovi alberghi, prolungamenti di. strade turistiche, 
sciovie, teleferiche, possono trasformare l’Etna in una zona di alto rendi- | 
mento. La «Cassa per il Mezzogiorno» ha in programma opere di inte- | 
resse turistico. | 

| 
| 


> 


Il Meridione aspetta la immissione di imponenti masse di energia elet- 
trica per le sue industrie, per la elettrificazione ferroviaria, per portare !a 
luce e la civiltà in molti paesi ancora illuminati con metodi primitivi. 


In basso a destra: Case, case, case! Ecco una Mostra del programma 
edilizio per Napoli-Fuorigrotta. La « Cassa del Mezzogiorno », con leleva- 
mento sociale delle popolazioni meridionali, dard un nuovo senso al possesso | 
di case igieniche e confortevoli. 


rola e senza cesto... lo credereste? Mi sembra s’intravede il giardino di Bdéboli; queste quat- INVERNO ed AUTUNNO — Perchè? Se sai 
che la sua disgrazia sia pure la mia e di vi- tro statue, qui nel mezzo, provengono dal pon- ` qualcosa dillo a noi giovinetta Estate. 


vere privo di ogni speranza, chè non matu- te... e qui $i corregge ogni volta e mi par che ESTATE — Ecco l'altro giorno lo vedeste 
rano- i frutt: dove non sbocciano i fiori. dica: dall'ex ponte, dico bene? a Santa Tri- anche voi, non parlo di te cara sorella Prima- 
INVERNO — Ma, dunque, neppur voi sapete nita; poi aggiunge, accennando la mia amica: vera, il custode s’intrattenne lungamente a di- 
che luogo è questo dove adesso ci troviamo? quella statya mitila, dico bene? rappresenta scorrere con un vecchio signore. Allorchè gli 
AUTUNNO — lo so solitznto che per me è la Primavera. disse, come al solito: queste quattro nel mezzo 
una prigione... e tanta è la tristezza che non INVERNO ed AUTUNNO — Corbezzoli! Ci del cortile sono le statue dell'ex ponte a Santa 
ce la faccio più a tener inutilmente sollevati hanno portato, allora, a dir poco in una reggia. Trinita... quel signore quasi riscotendosi a 
in aria questi bei frutti. Ma si stava tanto meglio sulla riva del bel queste parole, trasse un: Oh, lungo e roco. 
ESTATE — Allora soltanto io notrò dirvi fime d'Arno, al vento, al sole, alla pioggia. Poi, ammiccando con l'occhio disse: Doveva- 
quaicosa! Ringraziate in mia femminile cu- ESTATE*— Non parlate, oh! vi prego di no cominciare lo scorso maggio a ricostruirlo! 
riosita, ed it mio udito finissimo... Le poche queste cose, perchè a me viene subito il groppo AUTUNNO — Se non sbaglio qui, nel giar- 
volte che passa di qui il custode che accom- alla gola e darei in n pianto dirotto. Cosa do- dino che tu hai detto di Bòboli, ho sentito già 
pagna dei visitatori l'ho inteso dire così: que- vrei allora dire io dei tramonti, durante la cantare il pettirosso... . 
sto è il più piccolo cortile del palazzo Pitti c mia bella stagione! così I::minosi, ed il colore ESTATE — P®i quəl sinnore disse che Ja 
si chiama dell’Aiace, dal gruppo marmoreo — rosso all'orizzonte delle cime Apuane, e del- causa del ritardo non era quella piu ie > 
che è là sotto il loggiato; da quel cancelletto l'intreccio che mi tessevano intorno, auasi sfio- cioè la mancanza: fondi poe one la spesa: 
randemi, con volo incessante le rondini, ed i soldi c'erano già tutti, e l'avevano dati non 
EE TA avanti l'alba dei l:micini che si accendevano SOltanto i fiorentini, gli italiani, ma anche i 
Le quattro statue delle Stagioni, festoso orna- qua æ là, come I:cciole, nelle botteghe degli cittadini di tutto il mondo; anche le pietre 
mento del ponte a Santa Trinita, attualmente orefici s::t Ponte Vecchio... No, no, di quests LORENZO BRACALON!I 
relegate nel cortile dell'Aiace del palazzo Pitti cose.@ mesiio non parlarne. Anche perchè... (Continua a pag. 10) 
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ANNO XVII 


COME IL PADRE 


Il figlio della nota guida francese 
René Payot, morta nel tentativo di 
raggiungere un aereo caduto sul 
Monte Bianco, ha raccolto la pic-, 
cozza e la corda del padre e ten- 
tera — nel suo ricordo — gli itine- 
rari pid arditi della montagna 


> 


MERLUZZO UGUALE ORO 


Una flottiglia di motopescherecci si 
muove seguendo la corrente calda 
fel Gulf Stream per raggiungere 
i banchi di merluzziji fonte di ric- 
chezza per i paesi del Nord 


v, 


TORNATI A CASA 


Sono ritornati a casa dopo peri- 
pezie lunghissime e sofferenze non 
lievi un centinaio di bambini au- 
striaci rimasti nel territorio jugo- 
slavo. Eccone uno che sorride 
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Una mamma può finalmente riab- 
bracciare il suo piccolo. Purtroppo 
in Grecia le mamme dei 22.000 
bambini rapiti dai comunisti an- 
cora aspettano questo momento! 


— 104 — 

« Sono un misero è vecchio avvocato 
caduto a 82 anni nella più squallida mi- 
seria, aggravata da moliteplici malattie, 
fra le quali — ta pid. grave — una pa- 
resi alle gambe che mi rende impossi- 
bile procacciarmi da vivere, ridotto co- 
me sono a camminare con immensi sfor- 
zi, quando il bisogno mi costringe! Per 
meglio far conoscere la mia persona, non 
certo per farmene un merito, faccio noto 
che sono figlio del prof. Tito Trisolini, gia 
Sindaco di Napoli, il quale, per sua sven- 
tura (Dio lo abbia perdonato!) fu osti- 
natamente ateo e in tale convinzione edu- 
cd i figli, tanto che io, per sposare l'at- 
tuale mia consorte Maria Marchese, igna- 
ro di tutto, dovetti nel settembre 1927 
battezzarmi cresimarmi e comunicarmi, 
ciò che feci con mia grande letizia ed 
edificazione di tutti. Del lieto evento par- 
larono tutti i giornali cittadini ed il Santo 
Padre Pio XI inviò con |l’Apostolica Be- 
nedizione le sue sante fotografie èe due 
attestati che con grande venerazione s0- 
no custoditi a capo del letto. Ripeto, cid 
rendo noto perchè la mia miserrima con- 
dizione sia considerata con maggiore be- 
nevolenza, anche e specialmente da quei 
veri cristiaril che, opportunamente solle- 
ċitati dalla vostra carità, vogliano ren- 
dere meno tormentoso questo resto. di 
vita che ancora angosciosamente si agita 
in me ». 

In data pid recente (ma son gia pas- 
sati tre mesi) l'avv. ETTORE TRISO. 
LIN! (via Maurizio Piscicelli, 3 - Are- 
nella, Napoli) replicava: «...la mattina 
del 15 settembre, ricorrenza di Maria SS. 
Addolorata, fui investito da un masto- 
dontico autocarro e il mio capo, appena 
di 20 cm. dalla ruota, non fu schiacciato 
per volere della Madonna che io in quel 
momento supremo invocai! Riportai perd 
ferite multiple, ora in via di guarigione, 
residuandone Il’anchildsi delle dita della 
mano sinistra dichiaratasi comprende — 
inguaribile... Se vi chiesi di pubblicare 
ii mio nome con le sole iniziali, si è per- 
ché appartengo ad una famiglia assai co- 
nosciuta, ma se è necessario, ve ne au- 
torizzo, esprimendo ciò che la vostra ca- 
rità e la vostra discrezione vi suggeri- 
ranno ». 

Caro avvocato, la mia... indiscrezione 
mi suggerisce un breve commento: mi 
spiace per Lei, nobile vegliardo che sen- 
te il pudore della umana decadenza, ma 
è bene talvolta fare uno scandalo intorno 
a certi episodi che disonorano la so- 
cietà, nella speranza (sono ingenuo?) che 
qualcuno si muova è ponga fine allo 
scempio... 

BENIGNO 


Moite lettere,- testimonianti‘ 
una viva tordiale simpatia cf | 
giungono dai -nostri lettori i 
tutti ansiosi di sapere le con» | 
dizioni di salute del nostro ca- | 
rissimo PUF. l 

Oggi solo possiamo annun- i 
clare, con il cuore toccato dalla ) 
più profonda letizia che PUF | 
ha superato felicemente due | 
gravi operazioni e presto — | 
dopo il periodo della convale- | 
scenza — tornerà a riaffac- 
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ciarsi, con il suo sorriso così 
bene accetto, alla finestra della 
Poesia d’Angolo. 

Intanto ringraziamo a nome 
suo tutti gli amici che hanno 
pregato per lui. 

A PUF da parte dei suoi fra- 
telli di lavoro, molto ricono- 
scenti al suo esemplare spirito 
di apostolato, espresso con le 
più vivaci e indovinate rime, 
il festoso «arrivederci» o 
presto ». 


POSTA -DI BENIGNO 


*** || Sac. VINCENZO BULLARA (Ca- 
sa Assisterziafté S..Chiara pro orfani - 
Bivona, prov. Agrigento) ringrazia e in- 
voca soccorai per l'imminente, anzi, so- 
praggiunto iriverno. « Gli assidui dell'O. 
R. D. troveranno nel cantuccio degli 
” Appuntamenti ” che le azioni bancarie 
depositate al Banco del Cielo sono sem- 
pre in aumento e di assoluto valore con- 
tro quelle. della terra». Ben detto, Pa- 
dre, ma chi lo capisce? 


*** MUGGIA, — Le 500 sono gia state 
assegnate al Sac: Francesco Sammarco. 


+*+! UN ABBONATO ALL’O. R. D. è 
consorte (Rimini). — Le 5.000 sono state 
assegnate a Domenico Lucarelli soffe- 
rente di aggravata t. b. c. e ricoverato 
al sanatorio « Forlanini » (Arco, prov. di 
Trento). 


*** PIETRO BECCARO (via Val Me- 
laina, 34 - Roma) è un altro disoccupato 
che vuole strapparmi il cuore. Vorrei 
combinargli un appuntamento, ma chi 
risponderà? Amici di Roma, trovate la- 
voro al caro giovane. Sa fare di tutto ed 
ha una famiglia a carico, malandata in 
salute, per mancanza del necessario... 
Mio Dio, che pena! E Natale è alle porte! 


*** LETIZIA LANFREDI (via Andreo- 
li, 2 - Roma). Secondo il suo desiderio, 
le 2.000 sono state assegnate a Gioacchi- 
no Besaggio (Merlara, prov. Padova). 


*** S, M. (Napoli). Anche la sua offer- 
ta di 2.000 @ stata spedita a Gioacchino 
Besaggio. Denaro benedetto. . 


VITA CRISTIANA 


Merita di essere rilevata la consi- 
derevole importanza del fascicolo « lu- 
glio-ottobre », perché preordinato e to- 
talmente dedicato ai « Problemi attuali 
dello stato religioso». 

Il sommario degli argomenti è di per 
sè indice autorevolissimo della indagi- 
ne, che sui problemi stessi viene con- 
dotta e della scelta seguita nell’affi- 
dare la trattazione dei problemi singoli 
a competenti utori. 

Introduzione: I. Colosio O. P., « Pro- 
logus galeatus» necessario a- léggersi. 
T. S. Centi O. P., Decadenza dello stato 
religioso, 

I - Spunti teoldgici: P. M. Maggiolo 
O. P., Sacerdozio e stato religioso — 
B. Borghini © S. B., Considerazioni 
teologiche sullidéalé ~monastico — L. 
Vandone O. P. Voti e virtù. 

II - Vita religiosa, e mondo d’oggi: 
G. Valtornino ©, P., Mentalità moderna 
e vita religios — P- Pession O, P. Il 
problema degti sdattmeñti: é là vita 
religiosa. | = 

II: Nuové-forme di vita religiosa: 
Sac. A. Altana; Natura e spiritualità 
degli Tstifuti secolari — L. Fanfani O. 
P., Una nuova forma di vita contem- 
plativa:® Gli “Eremiti di Maria Im- 
macolata — P. M. Mellet, La malattia 
ā servizio di Dig (Una congregazione 
femminile che accetta candidate deboli 
o inferme). 

FV - Problemi- particolari: R. Verar- 
do O. P., Lia@ttuale..crisi dei fratelli 
conversi —. E,.Kukmarin M. B., Cele- 
stino VI e gi. ordini di vita contem- 
plativa — P. Pilastro O., P., E’ bene 
mutare. fl nome di battesimo alla ve- 
stizione religiosa? 

Conclude il fascicolo una copiosa 
Appendice Bibliografia, specificamente 
appropriata all'argomento. Il fascicolo, 
di pag. 184, costituisce senza dubbio la 
più aggiornata investigazione sui pro- 
blemi presenti e moderni attinenti allo 
stato religioso; e la sua pubblicazione 
è quanto mai provvida in questa vigilia 
della Settimana. di Studio sullo Stato 
Religios, indetta in Roma dalla Sacra 
Congregazioné “del Religiosi dal 26 no- 
vembre all's dicembre., Prezzo del fa- 
scolo L. 300. Edizione a forma di vo- 
lume indipendente. L. 400. Libreria 
Editrice Fiorentina, via Ricasoli 105-107, 
r, Firenze. C, c. postale 5/11965. 


problema duplice 


(Continuazione della pag. 4) 
più elevato di operai; con quali disastrosi 
risultati per l'economia nazionale è facile 
immaginare. 

Eppure, per poco che si esca dai »i- 
nari dei luoghi comuni sui quali la di- 
scussione ha proseguito sinora non mi 
sembra difficile intravvedere una chiari- 
ficazione e, di conseguenza, una soluzione. 
Ma bisogna dimenticare le due tesi, o ue 
volete, i due drammi; condizione pregi- 
Giziale per capire che ci troviamo di 
frcnte non ad uno ma a due ben distinti 
problemi: uno produttivo e l'altro socials. 

il preblema produttivo nasce dalla ne- 
cessita di ridurre i costi di produzione: 
di adattarsi, cioè, alla legge comune che 
presiede all'economia di mercato. Biso- 
cna che i prodotti costino di meno se vo- 
cliamo importi agli acquirenti italiani e 
stranieri e metterci nelle condizioni 1 
impiegare un numero sempre maggio-¢ 
di operai nella loro fabbricazione. Niente 
operai in soprannumero, dunque, sostitu. 
zione dei vecchi impianti con mezzi mes- 
canici più moderni, ritmo di produzione 
più celere e meglio disciplinato, ecc. Ciò 
che significa: revisione tecnica deiie 
maestranze e degli impianti. 

Ma se queste esigenze sono assolute, 
pur ammesso che dalla loro soddisfazi3- 
ne ne verrà vantaggio anche agli operai 
a quegli stessi operai che oggi dovreo- 
bero essere licenziati, quale sarebbe la 
vita di questi ultimi, senza lavoro e sen- 
za salario, da oggi al momento dei toro 
riassorbimento nella vita produttiva? —a 
domanda non può non essere formulata. 
Ma essa ci porta già fuori, vedete, ji 


quel primo problema che abbiamo esa- 
minato, in quanto ci pone di fronte alla 
necessità di garantire a tutti il diritto al 
lavoro affermato nella Costituzione: cioè 
di fronte ad un problema tipicamente so- 
ciale, diverso, anche se non del tutto in- 
dipendente, da quello produttivo. 

E allora io dico: perchè questo con- 
tinuo palleggio di responsabilità, perchè 
queste discussioni di parte, necessaria- 
mente aspre anche se del tutto inconclu- 
denti, se il problema chiave di quelli che 
«hanno sempre ragione », di quelli che 
nella scala sociale sono agli ultimi gra- 
dini, è un altro? Se vogliamo veramente 
lavorare per questi, lasciando dunque 
che gli industriali provvedano nell'unico 
modo possibile ai problemi della ricon- 
versione, è poniamoci seriamente a stu- 
diare una migliore e più razionale di- 
stribuzione del lavoro (del lavoro, si ba- 
di, non delie ore di presenza, che pud 
essere anche oziosa, in officina) fra tutti 
coloro che devono vivere di lavoro. Sen- 
za dimenticarci, naturalmente, i provve 
dimenti che si vanno adottando in que- 
sti tempi in Paesi ben più dotati di for 


tuna economica che. non il nostro, dove. 


la riduzione della settimana lavorativa a 
cingue giorni — ad esempio! — può con- 
siaerarsi un dato acquisito. 

Sacrificio pèr sacrificio questo della ri- 
duzione degli ®rari onde consentire ıl 
massimo di ọë azione operaia, a me 
pare it mezzo heno gravoso per uscire 
dalla difficile situazione in cui si dibatts 
atiualmente l'economia italiana. 


G. UMAN 


I] «compagno» Videnzio 
non andò nel salumificio 


CORREGGIO, novembre. 
Possiamo benessimo scrivere an- 
che il nome. Lo sanno tutti. Lo sa 
la Camera del lavoro di Correggio 
r quella di Reggio Emilia. Lo han- 
no registrato le cronache dei gior- 
nali locali e lo hanno mormorato 
in tutte le cellule della zona. | pro- 
tagonisti di questa storia sono due, 
anzi, tre: il marito comunista, la 
moglie dello stesso colore e il To- 
tocalcio. Per la precisione il marito 
è più che semplice gregario. Ap- 
puntato, mettiamo. Difatti era uno 
della commissione interna rossa di 
un grande salumifiicio di Correggio. 
E adesso vi scrivo il nome: Viden- 
zio Righi. Stop. 

Il compagno Videnzio, dunque, era 
membro della commissione interna 
di un grande salumificio. Ho scrit- 
to era, perchè attualmente non io 
è più. Cessd d’esserio dopo |’episo- 
dio che fra poco racconterò. E l'epi- 
sodio successe l'altra settimana. Re- 
centissimo. Nuovo di zecca. 

Anche il Totocalcio c'entra, ap- 
punto perchè il compagno Videnzio 
ogni settimana compilava le sche- 
dine. Non si sa mai — diceva con 
la moglie. Dopo poi a quel famoso 
12 che portò in casa del tramviere 
siciliano ben 75 milioni, anche la 
compagna moglie si accani nel gio- 
co. Tenta e ritenta, dai e ridai, av- 
venne proprio che l'altra settimana 
i} compagno Righi Videnzio fece 
« dodici ». Ecco, ho l'impressione 
che tutto questo a voi appaia una 
favola. Non avete tutti i torti. Real- 
mente ha l'aria di una favola, aspet- 
tate che finisca. Vi garantisco però 
che è. accaduto a puntino così. Di 
mio non aggiungo una virgola sola. 

Che aveva vinto alla SISAL e che 
aveva fatto « dodici» lọ seppe nel 
tardo pomeriggio della domenica. 
Fu un finimondo. in un lampo per 
tutto i} caseggiato si sparse la voce. 
Righi ha vinto alla SISAL. Ha fatto 
« dodici ». Divulgar la notizia e in- 
vitare gli amici ad un grande ban- 
chetto fu tutt'uno. Oramai si senti- 
va milionario, poteva quindi pren- 
dersi il lusso di offrire da bere e da 
mangiare agli amici. II banchetto 
fu preparato e durò fino alle 3 del 


mattino. Diverse decine di persone 
intervennero. Si mangid, si bevve, 
si danzd e tutto in nome di quei fu- 
turi milioni che il Totocalcio avreb- 
be dovuto portare in casa del com- 
pagno Righi. 

Alle tre del mattino, col volto ru- 
bizzo e le idee non troppo limpide 
gli invitati se ne tornarono alle loro 
case mentre il compagno Videnzio 
rimase solo con la compagna con- 
sorte. 

Fu fatto una specie di consiglio 
di famiglia. Come impiegare i mi- 
lioni della SISAL? Ecco la domanda 
che si pose marito e moglie poco 
prima che spuntasse l'aurora del 
lunedi davanti ai resti di innume- 
revoli bottiglie di lambrusco. 

Videnzio, il marito,. intendeva 
comperarsi una villa sulla riviera 
ligure e darsi al commercio. La mo- 
glie invece era di avviso contrario. 
Le sembrava miglior cosa la com- 
pera di un podere e lavorarselo in 
santa pace. II marito scartava il 
progetto, la moglie ribatteva le pro- 
prie idee, l'atmosfera (come ho det- 
to) era surriscaldata dal lambru- 
sco... fatto si è insomma che vola- 
rono bicchieri e pugni. La compa- 
gna moglie, contusa e pestata do- 
vette tornarsene dai swoi genitori 
e il compagno Videnzio rimase solo 
nella sua casa. 

Ma intanto era già l'alba del lu- 
nedi. La sirena del salumificio chia- 
mava al lavoro quel centinaio di 
operai tra cui figurava anche Vi- 
denzio Righi. Ma Videnzio Righi 
non andò, | « compagni » lavorato- 
ri notarono l'assenza molto più che 
nessuno di loro la sera precedente 
era stato invitato al grande pranzo. 
La commissione interna arricciò il 
muso e considerò l'operato del com- 
pagno Videnzio indelicato e di poco 
spirito comunista. Ma intanto la ra- 
dio del lunedì pomeriggio annun- 
ciava la somma spettante ai nume- 
rosissimi « dodici» di quella setti- 
mana. Sapete quanto spettava al 
compagno Righi? Quattromila lire. 
Dovette chiedere l'anticipo della pa- 
ga per pagare il pranzo e ritornar- 
sene a lavorare nel salumificio. 
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GIORNI 


L’origine dell'oceano Atlantico se- 

condo Alfredo Wegéner. In alto si 

notano i primi distacchi dalla Pan- 

gea alla fine del Secondario. In 

mezzo e in basso la progressiva de- 

riva dei continenti fino alla fine 
del Terziario. 


Un comunicato stampa di una 
agenzia straniera di informazioni 
ha dato in questi giorni la seguen- 
te notizia: «Si è tenuto recentemen- 
te a Stocco!ma un Cong esso Inter- 
nazionale di entomologi, al quale 
hanno partecipato 500 delegati di 
ogni nazionalità. Fra i problemi 
che hanno costituito l'oggetto di 
esame dei congressisti, i! più inte- 
ressante è stato posto Vallo 
scienziato svedese Renè Malaise il 
quale ha ia 
za accentuatissima fra gli insetti 
dell’Africa dei’ Sud e quelli dêl- 
l'America meridicnale. Poichè bi- 
sogna ammetiere can certezza — 
cosi continuava. il testo del comu- 
nicato — che la migrazione di que- 
sti insetti dall'America all'Africa è 
avvenuta prima della traversata 
atlantica delle navi, l’entomologo 
svedese ha dedotto che l'antica 
leggenda dell’esistenza dell’Atlan- 
tide adesso sommersa, è qualcosa 
di più di una favola, e che i con- 
tinenti erano una volta riuniti tra 
loro ». 

C’é stato chi ha commentato det- 


L’UNITA’ DEL CREATO 


mo una conferma delle trasforma- 
zioni avvenute nella vita della Ter- 
ra e che hanno formato oggetto di 
importanti problemi di geologia, 
geofisica e paleontologia: « ...dixit 
vero Deus: Congregentur aquae, 
quae sub coelo sunt, in locum 
unum, et appareat arida. Et factum 
est ita. Et vocavit Deus aridam 


del nostro globo, la distribuzione 
geografica delle terre emerse e dei 
mari, è profondamente mutata » 
(R. Almagià). Dunque, tali e tanti 
sono stati gli avvenimenti che si 
sono susseguiti, che il quadro delle 
trasformazioni avvenute nelle di- 
verse ere geologiche è veramente 
sorprendente; come sorprendente 


Rispondiamo con questa nota ad alcuni 
ridicoli commenti fatti in margine ad 


un congresso di entomologia tenutosi 
a Stoccolma 


Terram, congregationesque aqua- 
rum appellavit maria...» (Liber 
Genesis I, 9-10). 

Teologi ed esegeti sono d'accordo 
oggi nell'affermare che l’autore 
sacro distribuendo in sei giorni la 
creazione delle cose non ha voluto 
intendere che l'opera creativa sia 
stata compiuta in sei giorni di ven- 
tiquattro ore l'uno, ma invece o 
che il giorno abbia voluto com- 
prendere un’epoca indeterminata o 
che il quadro della settimana sia 
stato utile per descrivere il rac- 
conto. 

La varietà di interpretazioni che 
c’é stata nella Chiesa — sempre 
con l'accordo sui punti essenziali 
— ha permesso ad esempio delle 
affermazioni che se a prima vista 
sono sembrate tanto diverse le une 
dalle altre, non ne differivano in- 
vece molto, quanto alla realtà delle 
core. E se invero S. Agostiño so- 
stenne che tutta l'opera della crea- 
zione; distribuita in sei giorni, fu 


.compiuta in wn solo istante, ciò 


avvenne forse perchè fu indotto da 
alcunj testi mate trascritti o non 
capiti nel. loro senso vero: de! re- 
sto scrive .C. Boyet che. « |'Ippo- 
nense spiegava che, se tutte le co- 
se furono create insieme, non fu- 
rono tutte create nel loro stato 
perfetto, ma molte di esse furono 
fatte allora soltanto nelle loro cau- 
se o ragioni seminali, per apparire 
poi quando i tempi avrebbero ma- 
turato quei germi dapprima nasco- 
sti». Tutto ciò è indiscutibilmente 
giusto: « l'aspetto attuale della su- 
perficie terrestre » — anche se ci 
riferiamo ad epoche più recenti 


Aspetto del paesaggio terrestre durante il mesozoice 


ta notizia e ha voluto fare dello 
spirito (che per non essere da ar- 
dere, è invero da compiangere!) ed 
ha detto che si deve ammettere, 
per la trovata somiglianza di due 
moscerini, l’africano e il sudame- 
ricano, e per la « certezza » che si è 
voluta concludere sulla precedente 
unità continentale, che anche l’uo- 
mo sarebbe stato unito prima del 
distacco continentale: quindi... i due 
moscerini dagli occhietti bleu sco- 
perti ora dallo svedese, dimostre- 
rebbero l’unita della creazione se- 
condo le tradizioni di chi crede alla 
Bibbia! Cosi l’'arguto commenta- 
tore. 

Perché i nostri lettori non pos- 
sano rimanere influenzati da gente, 
abile e disinvolta, ripetiamo qui al- 
cune osservazioni che riteniamo 
utile fare sugli argomenti oggetto 
della questione. | 


«.. in locum unum, et appareat 
arida ». 


Affermiamo subito che il terzo 
giorno della Creazione rappresenta 
un «momento» geologico e che 
nelle pagine della Genesi ritrovia- 


della storia della Terra — «è il re- 
sultato di una lunga evoluzione fi- 
sica del nostro pianeta» (R. Bia- 
sutti); «nella lunghissima storia 


" 
= 


é la variazione periodica avvenuta, 
ad esempio, nel clima terrestre; 
come sorprendente è la incostanza, 
per cause cosmiche ignote, della 
struttura superficiale morfologica 
della regione corticale; come pure 
sorprendenti sono i mutamenti del- 
le condizioni di vita ayvenute per 
le variazioni e le’ trasformazioni 
dell'ambiente. 4 


Origine delle masse continentali 


Tutte le ipotesi che al riguardo 
specie in questi ultimi decenni, so- 
no state fatte, se pure restano al- 
tamente suggestive non cessano 
peraltro di restare tali, cioè pure e 
semplici ipotesi. Delle quali la più 


Chiaro esempio di coste che presentano disfacimenti in periodo non 


vin geologico ma 


a 


Qui è l'azione del mare che trasforma, erode, trasporta e6 la costa, 
sotto questa forza, arretra verso l'interno. 


seducente, quella di A. Wegener 
secondo cui i massicci continentali 
sarebbero stati, in tempi antichis- 
simi, riuniti tra loro in un solo 
blocco (Pangea), circondato da un 
unico oceano (Pantalassica). Nel 
Giurassico, a metà cioè del Meso- 
zoico, in seguito alla formazione di 
una enorme frattura, l'America si 
sarebbe cominciata a staccare dal- 
la Pangea e gradatamente sco- 
standosi dalla posizione primitiva 
avrebbe dato origine all'Oceano 
Atlantico, a questo enorme lun- 
ghissimo squarcio tra due massicci 
continentali che divalla a profon- 
dita maggiori delle altezze che lo 
attorniano e che potrebbe essere 
paragonato ad una gigantesca la- 
cerazione inferta al nostro globo. 
Questa teoria, ardita e discutibile, 
basata su argomenti tratti dalla 
geologia, dalla geofisica, dalla geo- 
desia, dalla paleontologia, dalla 
cozza contro 


paleoclimatologia, 


Gigantesco esemplare della fauna del Giurassico 


molte obiezioni, varie e di vario 
genere per le quali si deve ammet- 
tere che «l'origine degli Oceani e 
dell’Atlantico in particolare, resta 
avvolta nel mistero» {R. Almagia) 
e che detta teoriaænon spiega con- 
vincentemente la distribuzione at- 
tuale delle terre e dei mari» 
(R. Riccardi). 

Ma una cosa è però certa: il dato 
di fatto per cui la fossa nordatlan- 
tica continua ad allargarsi oggi al 
ritmo di quasi 35 metri l'anno. A 
tale riguardo bene ha detto C. Za- 
mattio quando ha recentemente 
scritto che « se ammettiamo che lo 
spostamento della Groenlandia e 
del Labrador sia continuato con la 
velocitå attuale in questo ultimo 
migliaio di secoli, basta riportarsi 
indietro di 60.000 anni per chiudere 
la fossa del Nord Atlantico ». 

Non abbiamo alcun indizio sulla 
possibilità di avvenuti spostamen- 
ti, migrazioni, nè elementi crono- 
logici ci aiutano a dare fondamen- 
to alle leggende: che cosa esistesse 
quindi nelle passate ere geologi- 
che in luogo di questo vasto oceano 
che divide oggi il vecchio dal nuo- 
vo mondo, se la platonica Atlanti- 
de sprofondata o invece la salda- 
tura di due grandi continenti ora 
allontanati tra loro, non è dato 
dire con sicurezza, Se oggi infa'ʻi 
« la maggioranza degli scienziati 
giudica insufficienti le cause reali 
che furono e sono invoca‘e isolata- 
mente da altre teorie per spiegare 
la formazione dei continenti e dei 
mari, anche nella loro somma, per 
la produzione dell'effetto gigante- 
sco, ciò significa quanto sia com- 
plessa e ardua la spiegazione cer- 
cata » (G. Bosio). 


Mono, poli ed ologenesi 

Il monogenismo è la tesi che so- 
stiene essere unica la specie uma- 
na che, nonostante tutte le diffe- 
renze tra i vari tipi, ha avuta uni- 
ca origine. Tutte le forme viventi o 


addirittura storico. í 


estinte, secondo questa teoria, 
hanno la loro radice comune. Poli- 
genismo è la tesi opposta. Secondo 
la teoria della ologenesi la origine 
dell'uomo, anzichè essere circo- 
scritta nel tempo e nello spazio, 
quale è comunemente ammessa 
per la specie, sarebbe globale: l'i- 
dioplasma di una data specie si 
evolve nella stessa direzione in 
tutti gli individui di essa finchè 
giunge ad una sorta di maturazio- 
ne per cui @sso° in due 
nuove forme di cellule germinali; 
la specie madre muore dando ori- 
gine a due specie figlie. 

Inutile dire che, a parte le con- 
siderazioni suggerite dal mutazio- 
nismo e dall’evoluzionismo che 
potrebbero essere parzialmente 
spiegate dallintervento della mi- 


grazione e della diffusione, alla 
concezione monogenetica aderi- 
scono la maggior parte degli 
scienziati. 


Nonostante che le somiglianze 
negli occhietti bleu dei due mo- 
scerini abbiano suggerito a qualcu- 
no di scherzare sulle conclusioni 
dell’entomologo svedese. 
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ANNO XVII 


Forse è venuto il tempo di guar- 
dare alla vita con occhi sorridenti: 
sono stati così faticosi questi ənni 
passati, e così densi di avvenimen- 
ti e di preoccupazioni, che non ha 
proprio avuto il modo, Marina, di 
guardarsi attorno e di godere sva- 
ghi e riposi. Rimasta sola con quel 
figliolo da crescere e da educare, 
tutta intenta a preparargli un po- 
sto nel mondo, tesa nello sforzo di 
appianargli la via, non ha proprio 
potuto sostare nella sua fatica, e 
i giorni e gli anni sono trascorsi 
incessanti senza lasciarle mai tre- 
gua. Madre vuol dire sacrificio Lo 
sapeva, e ha dato tutto per il figiio. 

Ma ora Giulio è un giovanotto. 


Le viene da ridere, se pensa che è 


Novella di NATAL 


un giovanotto, e deve fare uno 
sforzo per vederlo cosi, poiche a 
lei appare sempre come il suo 9am- 
bino, come il suo Luli, quel trot- 
tolino che rispondeva trillando al 
nomignolo con il quale lo chiama 
ancora adesso che ha un dip.oma 
e un impiégo e che si da tante arie 
di uomo navigato. Ora che la meta 
è raggiunta, Marina forse può ri- 
posare, e può guardarsi attorno e 
vedere le belle cose che sono nel 
mondo, Un sogno ha sempre custo- 
dito in fondo al cuore: viaggiare 
vedere le belle citta italiane, quelle 
che conosce soltanto attraverso le 
illustrazioni dei giornali e de: li- 
bri. E le piacerebbe frequentare i 
concerti, e assistere a qualche spet- 
tacolo di prosa. Tutto un mondo 
che finora le è stato precluso, per- 
chè era assorbita dalle cure della 
casa e della maternità: ma ora Giu- 
lio è un giovanotto, ha un diploma 
e uno stipendio, ha solo lei al mon- 
do, e l’accompagnera, le fara da 
guida. 

Marina pensa a queste cose, men- 
tre agucchia seduta presso la fine- 
stra, in attesa che il figliolo torni a 
casa: La tavola è apparecchiata, la 
minestra è pronta, egli non può 
tardare. 

Mentre lo attende, la donna so- 
gna: la vita col suo figliolo senza 
l’assillo di provvedere da sola alla 
loro esistenze; l'intimità della casa 
col suo Luli; i viaggi che faranno 
insieme; gli svaghi che si conce- 
deranno. E’ ancora giovane, Ma- 
rina, ed è ancora capace di sognare 
a occhi aperti. Le sembra di tog!ier- 
si di dosso il peso di tante fatiche, 
si sente disposta alla gioia e al riso. 


Sarà una compagna piacevole per 
il suo figliolo, sara capace di co- 
gliere la bellezza delle cose, di tra- 
sformarla in fonte di gaiezza. I gio- 
vani amano le persone che sanno 


ridere con loro, le persone capaci 


di scoprire il lato umoristico nel 
vivere quotidiano. 

Marina sorride e guarda nella 
via. Ma Giulio ritarda, questa _sera. 
E strano: egli è così puntuale, di 
solito. La donna ha calcolato il 
tempo ch'egli può impiegare per 
andare dalla Banca a casa, e il 
tempo è passato da un pezzo. 

Marina comincia a infastidirsi. 
La minestra è tenuta al caldo, ma 
la pasta supererà il punto di cot- 
tura e non piacerà più a Luli. La 


MARIO LUGARO 


donna è massaia accurata e cuoca 
esperta, e non vuole far trovare 
sulla tavola cibi sgraditi. 

Ripete a se stessa che non c'è 
motivo di preoccupazione, che il 
figlio sarà in ritardo per cause co- 
muni, forse si sara trattenuto a 
chiacchierare con i colleghi. Le no- 
tizie brutte corrono, e se fosse suc- 
cessa una disgrazia a quest’ora la 
avrebbero gia avvertita. Ma intan- 
to scruta nella via, tende l'orec- 
chio ai passi. 

Lo sguardo va frequentemente 
all'orologio. Giulio è in ritardo di 
tre quarti dora. Eccolo, eccolo. fi- 
nalmente! Ha svoltato l'angolo, 
cammina in fretta, guarda verso la 
finestra e sorride, saluta la mamma 
agitando il braccio in aria. Marina 
corre ad aprire la porta. 

— Mi hai fatto stare in ansia, 
Luli. Che cosa ti è capitato? 

— Nulla, mamma. Si discuteva 
di sport. Un argomento che appas- 
siona, lọ sai, mamma. 

Giulio parla in fretta, sorridendo, 
vuol farsi perdonare il ritardo El- 
la dice di sì, che lọ capisce: 

— Si, Giulio. Ma ora sediamoci 
a tavola, è tardi. i 

Ma anche nei giorni seguenti, la 
vita abituale d'un tempo, la con- 
suetudine che sembrava regalata 
sopra uno schema immutabile, su- 
bisce dei cambiamenti che stupi- 
scono la donna. Una madre è sen- 
šibile all’aspetto dei propri figlioli, 
e intuisce se nella loro esistenza 
cè qualche cosa di mutato. Basta 
un nonnulla per rivelarglielo. E 
Marina sente che nelle giornate di 
Giulio c'è qualche cosa che non le 
è stata rivelata, e per la prima 


POSTO 


volta nella loro vita si trova divisa 
da lui da un diaframma che le im- 
pedisce di scoprirne i sogni, le 
aspirazioni, i desideri. La loro vita 
è divisa, ed ella ne è sgomenta. E’ 
possibile? Il suo Luli, che ricorre- 
va a lei per ogni minima occorren- 
za, ora non łe appartiene più total- 
mente. C'è nei suoi sentimenti una 
zona segreta in cui non può pe- 
netrare. 

Ne soffre Marina, e si ribella a 
questa constatazione. Ella gli ha 
dato la vita, ha lottato, sofferto e 
faticato per lui. Per lui ha rinun- 
ciato a tufto, e non ha ricusato 
alcun sacrificio pur di rendere si- 
curo il suo cammino. E ora ch'egli 
cammina da solo nella vita, lal- 
lontana da. sé, non la vuole ac- 
canto? Non le rivela il suo segreto? 

Non per molto. E’ impossibile al 
giovane celare oltre la fiamma che 
gii arde nel cuore. 

— Mamma, devo farti una con- 
fessione. Voglio bene a una ragazza. 

Glielo dice sorridendo, aspettan- 
do da lei parole di compiacimento, 
d’interessamento e anche di gioia. 
Ma vede la mamma impallidire, e 
il suo silenzio lo turba, quasi !’of- 
fende. Ma la donna si riprende su- 
bito: 

— Scusami, Giulio se non t'ho 
detto subito la mia gioia. Sono con- 
tenta, sì, tanto contenta. Sono an- 
che commossa, tu mi capisci, Giu- 
lio. Ecco, parlami di lei. 

« Parlami di lei ». Tre paroie, ma 
racchiudono tutta una tragedia per 
il cuore della mamma. Lei, cioè 
un'altra donna. Un'altra donna è 
entrata nel.cuore del figlio, ha oc- 
cupato un posto, e ha spinto un 
poco da parte la mamma. Ora la 
sconosciuta è tutta in luce e la 
mamma è un poco in ombra. 

Giulio parla con entusiasmo, e 
lei lo ascolta, lo ascolta mentre 
parla di questa ragazza meraviglio- 
sa che ha incontrato sul suo cam- 
mino, e che ha prešo i suoi pen- 
Sieri, i suoi palpiti, che lo ha fatto 
e lo farà felice.. 

— Una ragazza straordinaria, 
credimi, mamma. 

Marina si compiace col figlio, 
cominciano a fare progetti per lo 
avvenire, parlano del domani, della 
vita futura degli sposi, il suo Luli 
e colei che ha occupato un posto 
tanto importante nel suo cuore. 

Marina parla del futuro. Che im- 
porta se i suoi sogni rientrano nal 
buio, fra i desideri che non cono- 
sceranno mai la realta? Che impor- 
ta seil programma (oh, nulla di 
eccezionale, era un programma 
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CHINA MARTINI con acqua 


.tnanlicne SGAC COME UN pesce. 


di limone..... 


RISCALDA RINFRANCA RISTORA 


quale poteva tracciare lei con le 
sue modeste aspirazioni) non po- 
trà realizzarsi? La vita a due, ma- 
dre e figlio, i viaggi, i concerti, 
qualche volta il teatro... Ormai 
Giulio ha un'altra persona accanto 
a se, ed ella non può, non deve di- 
stoglierlo da colei che sarà la com- 
pagna della sua vita. Le mamme 
devono mettersi in seconda fila. Le 
mamme hanno vissuto, bisogna la- 
sciare avanzare i giovani, è nel 
loro airitto 

E tutte le sere pazientemente Ma- 
rina attende il figliolo seduta pres- 
so la finestra, agucchiando. Egii do- 
po l'ufficio va a passeggio con la 
fidanzata, rientra in ritardo, viene 
a casa irregolarmente, qualche sera 
le telefona di non aspettarlo per- 
chè l'hanno invitato a pranzo i fu- 
turi suoceri; e allora Marina so- 
spirando siede a tavola da sola. 
Sola con la sua tristezza. 

Si rimprovera di quella tristezza 
come d’un’offesa al suo Luli, e im- 
pone a se stessa di accoglierlo con 
gaiezza quando tornerà a easa. 

Ma una sera, Giulio rientra pun- 
tuale come un tempo; e. ha un volto 
buio. 

— Luli, hai qualche preoccupa- 
zione? 

— No — egli risponde. 

Ma non şs'ingannano le mamme 
che vogliono bene ai figlioli; e il 
giovane finisce per confessare: ha 
bisticciato con la fidanzata, ha tron- 
cato ogni rapporto, non si vedranno 
più. Racconta, e finisce per pian- 
gere, come un bambino, abbrac- 
ciato stretto alla mamma. La mam- 
ma lo conforta e sorride. 

Sorride perchè sa che questa che 
sembra una tragedia, non è che 
una delle solite liti che avvengono 
tra fidanzati, e domani stesso lui e 
lei si cercheranno e faranno la pa- 
ce e si vorranno più bene di prima. 


Glielo dice a Giulio, ma egli rispon- 
de che è impossibile. 

— Mamma, staremo sempre in- 
sieme io e te, ci faremo compagnia, 
io e te che non bisticciamo mai, che 
ci comprendiamo tanto. Si, mamma, 
steremo insieme, e attueremo quel 
tuo programma, ricordi? I viaggi, 
i concerti... Si. mamma. 

La donna sorride: il programma, 
i sogni del traguardo raggiunto, le 
oneste e modeste aspirazioni d'una 
mamma che credeva fosse giunta 
per -lei l'ora del riposo e della ri- 
compensa. Sorride e dice: 

— Domani, caro, ne parleremo 
domani. 

E domani, giunta la sera, l’atten- 
de seduta presso la finestra, aguc- 
chiando. La tavola è apparecchiata, 
la minestra pronta, ma Giulio è 
in ritardo. Finalmente, e sono pas- 
sati tre quarti d'ora, appare all’an- 
golo della via, cammina in fretta, 
con passo leggero, il passo della 
giovinezza felice. Ella va ad atten- 
derlo sulla soglia. 

— Avevi ragione, mamma. Isa è 
venuta all'uscita dall'ufficio, mi 
aspettava, abbiamo fatto la pace. 

E’ felice, abbraccia stretto la 
mamma, la costringe a piroettare 
con lui. 

— Lasciami, lasciami Luli, mi fai 
girare la testa. 

Siedono a tavola, nel cerchio lu- 
minoso della lampada. Ma la mam- 
ma si trae un poco indietro, un po- 
co in ombra. Così, ogni giorno, si 
ritirerà un poco in disparte, per 
occupare il suo posto nell'ombra. 
Il posto nella luce ora appartiene 
a un’altra. 

— Sei contenta, mamma, che ho 
fatto la pace con Isa? 

— Tanto contenta, Luli. 

Tanto contenta. E sente di dire 
la verità, anche se il suo posto, un 
poco ogni giorno, sarà sempre più 
in ombra, sempre più in ombra... 


(Continuazione dalla pagina 6-7) 


c'erano, quelle ripescate dalle acque del 
fiume, che fanno catasta nel chiostro di 
Ognissanti, e le nuove pietre di una cava 
riaperta dietro il giardino di Bdboli. La 
causa del ritardo, o meglio le cause era 
no: anzitutto l'interminabile discussione 
sorta sul progetto ed i disegni del rico 
struendo ponte, tra la locale Sovrinten 
denza ai Monumenti, il Consiglio Sup- 
riore delle Belle Arti di Roma, e la Com. 


La corda al collo 


(Continuazione della prima pagina) 


mente «regalo»; e arriva al 60 °/o, 
se Vusuraio è di cuore buono. Al- 
trimenti può toccare il 100 °/o. 
Così sul popolo cristiano, deru- 
bato dei suoi patrimoni che la 
Chiesa garantì e difese svolazzano 


le « farfalline » capitalistiche con il» 


risultato — immediato o mediato 
— di oltre due milioni di protesti 
cambiari nel solo 1949, e col rela- 
tivo strascico di fallimenti: 4.444. 


Poi resterebbe da parlare di tut- 
ta laltra serie dj persone con cor- 


da al collo: i pensionati. Ma ne 
tratteremo la prossima settimana. 


ANDREA LAZZARIN} 


missione tecnica del Ministero dei Lavori 
Pubblici... 

AUTUNNO — Quando sono tanti i galli 
a cantare non si fa mai giorno! 

ESTATE — Eppoi il contrasto sul ma- 
teriale da usare per la ricostruzione: 
sassi, calcina e mattoni come si faceva 
prima a quei bei tempi oppure tondini di 
ferro e cemento come si fa oggi. C'è un 
signore americano, il sor Bernardo, molto 
intendente di queste cose, che contro il 
parere dei più... 

AUTUNNO — immagino, che se è ame- 
ricano lui, vorrà fare il ponte alla mo- 
derna, col ferro e cemento... 

ESTATE — Macchè! Ti sbaglii, anzi 
contro il parere, come ho detto, dei più, 
tra i quali anche di molti fiorèntini, so- 
stereva che il ponte doveva essere rico- 
struito cogli stessi materiali usati nel 1566, 
gall'aı chitetto Ammannati per la sua co- 
struzione... 

INVERNO — Sia benedetto allora co- 
desto sor Bernardo! 

ESTATE — E sapet: quanto tempo im- 
piegò l'Ammannati a compiere l'opera: 
ne! 1569, dopo appena tre anni la conse- 
Gnava al granduca Cosimo ! bell'e finita! 

AUTUNNO — E qui sono già passati 
cirque anni, e non s'è murata nemmeno 
una pietra: ahimè! giuoco la testa che 
dovremo stare all'uggia di questo cortile 
altri cinque lunghi anni! 

INVERNO — Purtroppo!... 
testa anch'io che è cosi! 

ESTATE — Anch'io! 

FRIMAVERA — (E' l'unica che tace, 
e quindi non giuoca ta testa, anche per- 
che... non ce l'ha). 


LORENZO BRACALONI 
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DEL PROSSIMO 


Gino Bartali, che la settimana 
scorsa è tornato a Roma con la 
moglie e con i figli per lucrare an- 
cora una volta l’Indulgenza giubi- 
lare, è Stato intervistato a Firenze 
dal corrispondente del «La Gaz- 
zetta dello Sport» in merito al 
prossimo Giro d'Italia dal quale, 
tra le altre novita che esporremo a 
suo tempo, sono state radiate le 
tappe volanti (che noj abbiamo 
sempre criticato) gli abbuoni 
(idem), ecce. 

Gino ha definito la prossima e- 
dizione della più importante corsa 
ciclistica italiana «la più completa 
per valori internazionali in campo. 
Attraverso le mie recenti peregri- 
nazioni all’estero — ha detto Bar- 
tali — ho avuto l'impressione che 
la rappresentativa straniera sarà 
formi abile e ben preparata. Al- 
meno una diecina dei più forti non 
disputeranno il Giro d'Ita'ia a sco- 
po di allenamento per il ”Tour”, 
anzi, alcuni effettueranno solo il 
Giro d'Italia e questo è un indice 
dell’ardore combattivo che anima 
i nostri fieri avevrsari ». 

Dopo aver detto che il numero 
delle tappe — diciannove — é giu- 
sto e che quattro giorni di riposo 
sono troppi, il campione fiorentino 
ha criticato l'inclusione nella gara 
di due tappe a cronometro. « Spor- 
tivamente non le ritengo giuste in 
una corsa a tappe — egli ha affer- 
mato. I] partire fra i primi o gli 
ultimi, le condizioni climatiche 
stesse possono decidere della 
gara »... « Inoltre penso che le cor- 
se a cronometro dovrebbero essere 
fatte al termine di una serie con- 


NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


DOVE |I SACERDOTI NON FANNO 
POLITICA! 


Abbiamo da Varsavia: « A nome 
della delegazione cecoslovacca ha 
parlato il sacerdote P. Plojhar, mi- 
nistro dell'igiene. Egli ha espresso 
la sua persuasione che i sacerdoti 
cattolici devono sostenere la lotta 
dei partigiani della pace, fare pro- 
paganda al socialismo, perchè il so- 
clalismo non vuole la guerra. | sa- 
cerdoti devono essere all'avanguar- 
dia del movimento perchè in tal mo- 
do combattono per un più felice av- 
venire dei popoli ». 


TUTTO FA BRODO! 


Dice radio Mosca: « Allo scopo di 
intensificare la raccolta delle firme 
sotto l'appello di Stoccolma, i com- 
battenti per la pace di Columbia 
hanno organizzato delle marce per 
la lotta per la pace, che hanno avu- 
to luogo nella capitale della repub- 
blica, nonchè nella città di -Moglin. 
A Bogotà, durante la prima tappa 
della marcia, sono state raccolta 
diecine di migliaia di firme in ono- 
re del secondo conaresso mondiaie 
dei partigiani della pace ». Che stra- 
ni metodi! Strani metodi di propa- 
ganda invero. Comunque poco ma- 
le fino a che la « marcia » resti tale 
e non si trasformi in «forzata » 
avendo come ultima meta le step- 
pe siberiane. 


LO DICONO PROPRIO LORO 


Dalla «Pravda»: « Sulla piazza 
di Kondratiev a Leningrado, appar- 
tenente al Distretto elettorale stali- 
niano si svolpono comizi e riunioni, 
I lavoratori, ingeaneri, tecnici e stu- 
denti si radunano tutti per sentire, 
quali grandi successi ha raggiunto 
la loro Patria e guanto arande e 
caro è il loro duce (sic!) Stalin. H 
17 dicembre tutti andranno a vo- 
tare. Oggi si radunano negli acco- 
glienti Circoli di Propaganda. 

Nella Georgia la campagna elet- 
torale si svoloe febbrilmente. I! po- 
polo georgiano dimostra la sua fe- 
deltà al Partito di Stalin e Lenins 
ed il suo grande amore per il gran- 
de Stalin. Durante il comizio de-lo 
stabilimento di sarti a Tbilisi, l'ope- 
raia, compagna Siczinova, ha vo- 
luto esprimere il svo grande amore 
per Stalin. Evviva Stalin. Gloria al 
Duce di tutte le nazioni: Stalin ». 
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GIRO D’ITALIA 


secutiva di tappe, oppure, dopo 
una tappa breve al mattino e non 
mai dopo un giorno di riposo. I 
fondisti, i corridori regolari, non 
hanno che svantaggi dalle prove 
individuali a cronometro incluse in 
una grande gara a tappe ». 

Circa la scelta del percorso, infi- 
ne, Bartali ha dichiarato: « se non 
ho compreso male, le asperità sono 
scaglionate in quattro riprese e 
con tono più elevato di difficoltà e 
ciò fatalmente dovrà portare alla 
ribalta, sia pure per gradi, i più 
forti ». 

Coppi, invece — intervistato a 
Parigi — a proposito delle tappe a 
cronometro ha detto: «è una cosa 
che ci voleva, ma non perché si 
voglia vedere in me il favorito di 
queste tappe, bensi perché esse 
rendono la corsa a tappe più mo- 
vimentata più interessante agoni- 
sticamente, e mettono in risalto il 
valore degli atleti ». 

Circa il divieto di cambio di ruo- 
ta in seguito a foratura (nel pros- 
simo Giro il corridore che fora do- 
vrà cambiare la gomma e non far- 
si dare la ruota da un gregario co- 
me avveniva in passato per i ca- 
pisquadra o per i meglio classifica- 
ti), Fausto così si è espresso: «è 
questo i] punto debole di tutte le 
innovazioni. Mi spiego con un esem- 
pio. Se Malabrocca (uno degli ulti- 
mi in classifica del Giro d'Italia 
1949) fora anche dieci volte in una 
sola tappa può essere sicuro che 
egli rientrerà immediatamente nel 
plotone poiche questo fila a trenta 
allora per buona parte della tap- 
pa...» «Ma se per caso foro io, 
dopo diecj chilometri dalla parten- 
za, me lo sa dire lei che succede? 
E se per caso ho la disgrazia di fo- 
rare piu volte in una sola tappa, 
cosa devo fare? Rompere la ruota 
io stesso per poterla cambiare? 
Devo dire allora che sono stato 
battuto da colui che vincera il 
Giro? No, piuttosto dalla sfortuna 
e conseguentemente colui che vin- 
ce è il piu fortunato ma non il più 
forte. Qui non sono d’accordo con 
gli organizzatori ». 

Coppi si è fermato a Parigi fino 
a lunedì passato per assistere al- 
l'incontro Robinson-Stock; quindi, 
è rientrato a Castellania da dove, 
nei prossimi giorni, partirà alla 
volta di Roma per lucrare anche 
egli l'Indulgenza giubilare. 


I MILIONI DEL PUGILATORE 


A proposito di Robinson: gli or- 
ganizzatorj dell'incontro fra il no- 
minato Robinson campione mon- 
diale dei pesi welter e il francese 
Jean Stock, hanno garantito al 
primo una « borsa » pari a 10 mi- 
lioni di lire più due milioni per il 
viaggio (Robinson viene in Europa 
dagli Stati Uniti), più il soggiorno 
gratuito a Parigi. 

I suddetti organizzatori hanno 
escluso « a priori» qualsiasi pos- 
sibilità di utile affermando che 
lincontro è stato promosso unica- 
mente allo scopo di ravvivare l'in- 
teresse del pubblico per- il pugi- 
lato... 

.. Della qual cosa, a parer no- 
stro, non si sentiva davvero l'ur- 
gente necessità. 


«LE COLOMBIADI » 


Per onorare la memoria di Cri- 
stoforo Colombo — in occasione 
dell'anno colombiano che va dal 
12 ottobre 1950 al 12 ottobre 1951 — 
gli sportivi genovesi hanno elabo- 
rato un programma di grandicse 
manifestazioni internazionali nelle 
quali figureranno tutti gli sport. 
Fra l'altro, i] 21 maggio passerà 
per Genova il Giro d'Italia, che 
concluderà ne'la «Superba» .Ja sua 
terza tappa. 

L'iniziativa è interessante e lo- 
devole ẹ ci auguriamo... che le due 
squadre genovesi, il « Genoa » e la 
« Sampdoria » non diano ulteriori 
dispiaceri ai tifosi locali proprio 
nel corso delle « Colombiadi ». 


CESARE CARLETTI 


Spazio contro velocita 


Scatto fulmineo in un incontro internazionale dei più noti campioni 


dei 100 metri. La meta è vicina, 


con frazioni di 


ma occorre raggiungerla in lotta 
minuto secondo 
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. Ri l le - 2. 
il fischi - 3. Viene dos sep, elogi - 2. Vi riposano per 


po l'ottavo - 4. Abitanti d'Italia - 5. 
Supera il limone - 6, Provocò ung dei 
primi concilii della Chiesa - 7. A Pa- 
squa si dipingono - 8, Cosi finisce il 
nonno - 9. Il Monviso gli da i natali 
- 10. Adesso, subito - 11. Lo prende- 
vano i mercenari - 12. Non è lungo - 
13. — Lo dicono gli incerti - 14. Segue il 
mi - 15, Andare - 16. Il sale mutilato 
=- 17, Invocati dagli artisti - 18. La pian- 
ta della fedeltà - 19. Risplende nel fir- 
mamento - 20. Pregar - 21. Esco di nuo- 
vo - 22. La dea della iniquita. 
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SEGRETO DI STATO di Sidney Gilliat 


Un eminente chirurgo inglese viene invitato dal Governo di 


uno stato totalitario europeo a 


cative nelle Universita vosniache. Lo scienziato accetta, ma nel 
una difficile operazione, scopre che il paziente non è 
altri che lo stesso tiranno del paese che lo ospita. Nonostante gli 
il dittatore muore e la polizia di 
sostituisce 


corso di 


sforzi compiuti, 
evitare crisi o rivoluzioni, 
comunque necessario assicurarsi 
a tale scopo, viene rinchiuso in 
democratico che, imbattutosi ne 
carcere, tentando di guadagnare 
lo scienziato nella sua fuga di 
fanciulla, per meta inglese, che 
Attraverso le 


Non c’é più ouindi ragione 


e beati ed a scanśo d’ogni equivoco, raggiungono in fretta lIn- í 


ghilterra, 


Douglas Fairbanks J. R. e Glynis Johns sono i due profughi 


e Jack Hawkins lo spietato Ca 


IL NEMICO CI ASCOLTA dj Edward Sedgwick 


Stanlio e Ollio tornano a noi in questo anzianotto film, rea- 
lizzato nel 1943 allo scopo di propagandare, anche se in forma umo- 
ristica, la utilita del servizio ausiliare urbano, ; 

Naturalmente j due inseparabili compari, reclutati dal Servi- 
zio, riescono a combinare un buon numero di guai, riscattandosi 
però nella conclusione che li vede arrestare una pericolosa spia 
nazista e sventare un piano inteso a far saltare in aria uno sta- 


bilimento chimico. 


Accanto ai sempre vegeti attori, appaiono Donald Meek, Ed- 
gar Hennedy ed Horace McNally. 


COC.: tutti, 


impervie montagne 
nella speranza di sfuggire al feroce 
Ma la rete è troppo fitta; i fuggiaschi vengono acciuffati e con- jj 
dannati a morte, L’esecuzione sta per aver luogo, quando giunge $ 
come un fulmine la notizia che il sosia de] dittatore è stato ucciso 
da un anarchico alla presenza del popolo, plaudente sulla piazza. 


sempre i fumi - 3, Della stessa eta - 
4. I geografi studiano quelli orari - 5. 
Si infrange sulla spiaggia - 6. Dividono 
il popolo indiano - 7. Vuole sempre sta- 
re con ora - 8. Ho imparato e ricordo 
- 9. L’arte romana - 10. I santi li hanno 
sugli altari - 11. Un antico si francese 
- 12. A te - 13, Più in làì - 14. Aumenta 
con gli anni - 15. Dona, offre - 16. Inizia 
la scala - 17. Sta nel polso - 18. Quando 
il sole è tramontato - 19. La musa della 
storia -20. Fu ucciso da Carlotta - 21. 
Famoso precettore - 22, Scendere. 


EMA 


tenere alcune lezioni esemplifi- 


Stato, per 
il Capo con un sosia. E’ 
il silenzio dello scienziato che, 
prigione, ciò dispiace all'inglese 
lla occasione propizia, fugge dal 
l’aereoporto, Ma T'allarme è dato; 
casa in casa, si imbatte in una 
si incarica di facilitargli la fuga. 
della Vosnia, i due fuggono 
inseguimento della polizia. 


di sopprimere i due che, felici 4 


po della polizia, 


PIERO REGNOLI 
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I guanti hanno nel pubblico una me- 
diocre considerazione. Molti individui 
pensano che i guanti quando non han- 
no una ragione definita di essere per 
una necessaria difesa termica, rappre- 
sentano un segno inutile di tendenze 
aristocratiche: e per questo essi ccn- 
siderano spesso come appendici super- 
flue dell'abbigliamento, create da uno 
snobismo civettuolo, e ritengono quin- 
di che manca la ragione perchè tro- 
vino posto nel guardaroba di tutti. 

L'origine del guanto è relativamente 
recente; ed esso forma una parte de'- 
l'abbigliamento maschile e femminile 
comparsa molto tardi nella vita civ le. 


Y 


MAAN 


N 
= 


WEAN 
Wan 


Gli antichi ignoravano questa d fesa 
della mano: essa appare soltanto nel 
Medio Evo, prima come attributo di 
alcuni gruppi maschili e solamente piu 
tardi il costume è passato dall'uomo al- 
la donna., 

Nel Medio Evo inoltrato il guanto è 


un segno distintivo del cavaliere (ed 
allora assume sovrattutto un attr'buto 
di elemento difensivo) e dell'uomo fiie- 
mente educato. 

In un certo periodo dello sviluppo 
Civile esso comincia a presentare un 
significato di elemento estetico ed igie- 
nico. I cavalieri anche quando non 
combattono cominciano a portare guan- 
ti per una sensazione aristocratica del 
proprio io e forse per difendersi da 
contatti sospetti o decisamente impuri. 
Il sacerdote (specie quando si trova 
in alto nella scale gerarchica) a sua 
volta porta guanti quasi per indicare 
che vuole mantenere in istato di pu- 
rezza la mano. 

Piu tardi @ la volta della donna la 
quale trova nel guanto un elemento tan- 
gibile di eleganza e di distinzione. 

Nel periodo della Rinascenza l'uso del 
guanto si generalizza e questa parte 
dell’'abbigliamento assume importanza 
definita, talchè l'uomo o la donna di 
riguardo non vi rinunciano ed anzi 
amano decorarilo diversamente sino a 
farne un vero e proprio oggetto di 
lusso. 

Oggi in quasi tutti i paesi i guanti so- 
no largamente impiegati sovrattutto 
dalle donne, salvo bene inteso i casi 
e le occasioni nelle quali essi diven- 
tano necessarii per la difesa termica 
delle mani. 

Il pubblico continua a riguardarli 
come oggetti di scarso interesse pratico 
e come segni di raffinatezza nell'abito. 

Tuttavia il guanto ha una vera e 
propria funzione igienica che in molti 
casi non appare trascurabile, I contatti 
della mano cogli oggetti e cogli indi- 
vidui più svariati sono numerosi, e 
rappresentano una delle occasioni più 
comuni per assumere materiali di va- 
ria natura che sarebbe bene stessero 
lontani da noi. I guanti sono gli scudi 
naturali che riducono in limiti piccoli 
gli inconvenienti di questi contatti: e 
visti da questo punto particolare di 
osservazione meritano di essere ritenuti 
tutt'altro che spregevoli agli scopi della 
difesa personale. 


Ridiamo, se è possibile 


IN CLINICA: 


— Non c’é dubbio, voi avete il tifo. 

— Ma se stamane il vostro col- 
lega mi ha detto che ho la polmo- 
nite. 

— Sta bene: vedremo all’autopsia 
chi avra avuto ragione. ; 


la loro 
auto si è incendiata 


in imbarazzo: 
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; ORE DRAMMATICHE SUL MONTE OBIOU Il ministro Pacciardi e il conte Sforza in cordiale conver- 
Quando giunsero le colonne di soccorsa sul luogo dove sazione durante uno spettacolo benefico. Molte le pole- 
si era abbattuto aereo dei pellegrini canadesi, la miche suscitate dai due uomini politici: il primo con i 
bianca distesa di neve si presentava coperta di cada- liberali e il secondo con gli estremisti che attribuiscono 
| veri e di rottami. Non fu facile recuperare le vittime al Ministro degli esteri le decisioni dell’O.N.U. per VEri- 
alcune delle quali gia seppellite dalla neve che pieto- y trea e la Libia. 
` samente andava ricoprendoli. I tecnici dicono che la 
l morte dei viaggiatori deve essere stata istantanea per Saigon la capitale dell'Indocina è praticamente. accer- 
3 l'improvviso cozzo contro le rocce non viste dai piloti. chiata dalle forze di He-chi-Min. Solo qualche nave vi 
F -E N giunge per portare materiale e uomini di rincalzo. Tutta 
w la Francia è impegnata a difendere lo Stato Associato 
s l dell'Indocina nonostante la propaganda avversa fatta dai 
l « compagni » comunisti che operano in Francis. 
DOPO 300 ANNI 
Dopo 300 anni l'abbazia di Valle ge Ee bagas Dal 1° al 12 dicembre, ore 18,30: CROCIATA 
| ianura di Langollen torna ad essere officiata da un ; r ‘ 
di clatercensi. La Santa Messa tra i DELLA BONTA’,..Tutti alla Radio per ascol- 
} -ruderi che raccolsero pagine di luminosa fede, viene tare la parola del Padre Lombardi. © 10 milioni in un minuto e mezzo ha vinto Milonga e per 
celebrata sotto la pioggia e Yaltare è coperto da un essa l'allevatore della razza del Soldo. Il fantino Pacifici 
i ombrello, Ma il ritorno è significativo. viene acclamato dalla folla. 
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